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Il volume raccoglie gli esiti delle azioni di ricerca che hanno dato luogo al percorso espositivo “I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta della necropoli romana. Un 
progetto espositivo per il trentennale della scoperta della necropoli di Porta Palioµ, realizzato a Verona presso il monumento di Porta Palio il 17 dicembre 2021. 
,�FRQWULEXWL�TXL�SUHVHQWDWL�ULSHUFRUURQR�OD�VWRULD�GHOOD�VFRSHUWD�DUFKHRORJLFD��LO�ULWURYDPHQWR�GL�XQD�QHFURSROL�URPDQD�GL�HWj�LPSHULDOH�FKH�VL�HVWHQGHYD�
lungo la via Postumia al di fuori della città, in corrispondenza del monumento di Porta Palio, vide la partecipazione di numerosi archeologi, studiosi ed 
esperti che documentarono tempestivamente lo scavo, per lasciare spazio alla nuova infrastruttura viaria realizzata in occasione dei Mondiali di calcio. 
Trent’anni dopo, l’Assessorato Rapporti UNESCO del Comune di Verona e la Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le province di 
Verona, Rovigo e Vicenza hanno promosso una ricerca su quell’importante esperienza archeologica, coinvolgendo il Dipartimento di Ingegneria Civile 
e Architettura dell’Università di Pavia per la realizzazione di una nuova narrazione digitale dello scavo. Gli esiti di questa collaborazione, sviluppata 
tra Comune, Soprintendenza e Università, hanno dato luogo ai contenuti del percorso espositivo e ai prodotti scientifici illustrati nel presente volume.  
Alla realizzazione del percorso espositivo hanno contribuito la Società Mutuo Soccorso di Porta Palio, la Direzione Regionale dei Musei Veneto, 
l’Associazione Santa Lucia e il Laboratorio Congiunto multidisciplinare I Luoghi dello Sport Management dell’Università di Firenze.
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Verona, ancora una volta, è protagonista di uno dei 
SL��VLJQLÀFDWLYL�H�SURÀFXL�HVHPSL�GL�ULODQFLR�GHOOD�VWRULD�
legata alle proprie mura. Il 20 Dicembre 1989, durante i 
lavori di ammodernamento della viabilità per i Mondiali 
di Italia ‘90, sono stati rinvenuti i primi resti di quella che, 
di lì a poco, si sarebbe scoperto essere un’importante 
necropoli romana, che si estendeva al di fuori della 
cinta magistrale lungo l’antica via Postumia. 
L’appuntamento con cui la città si apprestava a celebrare 
LO�WUHQWHQQDOH�GHO�VLJQLÀFDWLYR�ULWURYDPHQWR�DUFKHROJLFR��
di poco successivo alla ricorrenza del ventennale di 
Verona Patrimonio UNESCO, è stato rimandato a causa 
GHOOD� SDQGHPLD� &RYLG����� ,Q� TXHVWR� DQQR�� � GL඼FLOH�
sotto molti punti di vista, il Comune di Verona, la 
Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per 
le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza  e l’Università di 
Pavia non si sono fermati, lavorando assiduamente, con 
passione e professionalità, al progetto di un allestimento 
pensato per raccontare alla cittadinanza aspetti inediti 
legati alla storia della necropoli e della sua scoperta.  

Il percorso espositivo è stato inaugurato il 17 Dicembre 
del 2021 presso Porta Palio, nel corso di un evento molto 
partecipato. La mostra è rimasta aperta durante tutte le 
festività e ha raccolto moltissimi visitatori. Porta Palio è 
un luogo molto attivo, nel quale si animano mostre e 
allestimenti che trasformano lo spazio della porta in un 
luogo polivalente frequentato dalla comunità. Un vero 
e proprio esempio di buona gestione del patrimonio 
IRUWLÀFDWR�� 7DOH� DVSHWWR� QRQ� q� GD� VRWWRYDOXWDUH��
Testimonia che la storia della nostra città, nonostante 
OH�GL඼FROWj�GHO�SHULRGR�LQ�FXL�VWLDPR�YLYHQGR��q�DQFRUD�
di proprietà e di  interesse dei cittadini veronesi, e non 
solo. Testimonia che le attività messe in atto dal Comune 
in questi anni - le visite guidate, i festival delle mura 
H� JOL� HYHQWL� FXOWXUDOL� DG� HVVH� FRQQHVVL�� ÀQDOL]]DWH� DOOD�
YDORUL]]D]LRQH� GHO� QRVWUR� SDWULPRQLR� IRUWLÀFDWR� H� DOOD�
sensibilizzazione della comunità a questo tema, sono 
sempre più sentite e partecipate, perchè costituiscono 
memoria della nostra storia di ieri, parte di quella di 
oggi e le fondamenta per quella del nostro domani.  

Federico Sboarina
Sindaco di Verona
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I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta della necropoli romana. Un progetto espositivo per il trentennale della scoperta della necropoli di Porta Palio.

Sono sinceramente grato all’Assessore alla Smart City e 
5DSSRUWL�81(6&2�GL�9HURQD��DYY��)UDQFHVFD�7RරDOL��SHU�DYHU�
fortemente voluto la mostra di cui si presenta oggi questa 
pubblicazione che ne contiene il catalogo, coinvolgendo 
OD�6RSULQWHQGHQ]D� LQ�TXHVWD��FRPH�YHGUHPR��DරDWWR�EDQDOH�
commemorazione. 
Allestita prima in Porta Palio e poi in Soprintendenza questa 
mostra, oltre che salutari occasioni di comunicazione pubblica 
GL�VFDYL�YHURQHVL��FL�RරUH�O·RFFDVLRQH�GL�ULSHUFRUUHUH�OD�JUDQGH�
stagione dell’archeologia urbana del nostro paese. Inaugurata a 
Pavia dagli scavi dell’Università di Lancaster nella chiesa di Santa 
0DULD�QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�·����O·DUFKHRORJLD�VWUDWLJUDÀFD�QHOOH�
grandi città italiane annovera lo scavo dell’area del Tribunale a 
Verona tra i più celebri esempi, insieme agli omologhi genovesi 
e romani dei primi anni ’80. Si tratta ormai di esperienze di 
ricerca propriamente italiane e ministeriali, seppur spesso 
caratterizzate dalla preziosa assistenza dei maestri inglesi e in 
primis GL�3HWHU�+XGVRQ��FKH�SURSULR�D�9HURQD�ÀVVD�OD�VHGH�GHOOD�
sua attività professionale nel nostro paese. 
Lo scavo di Porta Palio, provocato più che promosso, dai 
maxi-cantieri per i Mondiali di calcio del 1990, è stato con 
quello parallelo della Spianà, forse il più esteso cantiere di 
archeologia urbana veronese e dove per la prima volta una 
situazione di emergenza è stata condotta con le moderne 
WHFQLFKH�GHOOR�VFDYR�VWUDWLJUDÀFR�GL�DVFHQGHQ]D�EULWDQQLFD��
3HU�TXHVWR�²�FUHGR�²�PHULWD�GL�HVVHU� ULFRUGDWR�QHOOD�VWRULD�
degli studi dell’archeologia italiana del secolo scorso, 

FRQ� XQD� YDOHQ]D� FKH� WUDVFHQGH� OD� PHUD� WRSRJUDÀD� DQWLFD�
veronese, anch’essa peraltro rivoluzionata dalla scoperta di 
queste grandi necropoli extra-urbane lungo la Postumia. 
Giuliana Cavalieri Manasse della rimpianta Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Veneto è stata la protagonista 
di questa straordinaria epoca d’oro dell’archeologia 
urbana a Verona, insieme alle altre storiche colleghe della 
Soprintendenza veneta, come Marisa Rigoni a Vicenza, 
Mariangela Ruta a Padova e Margherita Tirelli a Treviso e 
Oderzo. Giovani, allora e ancora oggi nello spirito indomabile 
che le caratterizza, donne e archeologhe che hanno fatto la 
storia dell’archeologia veneta moderna, opponendosi spesso 
in prima persona alla speculazione privata ma anche a certa 
approssimativa programmazione pubblica delle grandi 
opere, che solo dalle drammatiche esperienze degli anni 
’80 e ’90 ha tratto la consapevolezza civica della necessità di 
XQ·DUFKHRORJLD�´SUHYHQWLYDµ�H�QRQ�SL��´GL�HPHUJHQ]Dµ��
Dal 1999 con la cd. Legge Merloni sugli appalti pubblici e poi 
con il Codice dei Beni Culturali del 2004 e il primo Codice 
GHJOL� DSSDOWL� �'35� ���������� $UWW�� �������� RJJL� UHFHSLWD�
GDO� QXRYR� &RGLFH� GHJOL� $SSDOWL� �'35� ���������� DUW�� �����
l’archeologia preventiva è legge dello stato e aldilà delle 
VHPSUH�SRVVLELOL�GLVFUDVLH�DSSOLFDWLYH� �GD�SRFKLVVLPR�ULYLVWH�
FRQ�O·HQQHVLPD�FLUFRODUH�DSSOLFDWLYD�GHO�6XSHULRUH�0LQLVWHUR��
resta a salvaguardia del corretto bilanciamento tra opere 
pubbliche, soprattutto infrastrutturali e tutela di un passato 
sepolto, che rappresenta la nostra identità ancestrale. 

Vincenzo Tinè
Soprintendente - Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza
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Le pagine di questo volume raccontano il frutto di un’idea 
nata qualche anno fa e costruita nel tempo con dedizione. La 
proposta, promossa da Comune di Verona e Soprintendenza 
archeologia belle arti e paesaggio per le provincie di Verona, 
Rovigo e Vicenza, riguardava la realizzazione di un progetto 
di allestimento in grado di ripercorrere le principali tappe 
di una delle più rilevanti scoperte archeologiche della storia 
di Verona. Il ritrovamento, agli inizi degli anni ‘90, delle 
necropoli di Porta Palio e di Spianà non solo ha condizionato 
gli eventi storici ad esso connessi, ma ha anche fondato i 
presupposti per una metodologia di indagine che, per la sua 
innovatività e professionalità,  ha fatto scuola nell’ambito 
dell’archeologia preventiva. 
Questo evento, così importante per la storia della città e così 
ancora poco conosciuto alla comunità, andava in qualche 
modo raccontato. Con questa ambizione, Comune e 
Soprintendenza hanno coinvolto l’Università di Pavia che, già 
GD�GLYHUVL�DQQL��FROODERUD�FRQ�O·8඼FLR�81(6&2�GHO�&RPXQH�
per la sperimentazione di strategie per la documentazione, 
la digitalizzazione e la valorizzazione degli 11 chilometri di 
cinta magistrale.

I contenuti della mostra ripercorrono la storia di una delle 
più grandi campagne archeologiche intraprese a Verona, 
ma anche la storia della nostra città, della trasformazione 
che i nostri quartieri e le infrastrutture hanno subito per 
ospitare i Mondiali di calcio. 
Per come è ideato, progettato e poi realizzato, 
l’allestimento assume un taglio non convenzionale, merito 
GHOOD� FROODERUD]LRQH� VLQHUJLFD� WUD� OH� GLරHUHQWL� ÀJXUH�
coinvolte - storici, archeologi e architetti del Comune, della 
Soprintendenza e dell’Università - unite nel comune intento 
di realizzare un percorso espositivo inclusivo dal punto di 
vista del linguaggio e innovativo dal punto di vista della 
fruizione. 
Questo progetto di allestimento e il volume che segue  
rappresentano un importante tassello nella costruzione 
di una memoria storica della Verona di ieri, un tentativo di 
avvicinare la cittadinanza, anche più giovane, ad eventi che 
hanno condizionato la nostra città e che ci ricordano quanto 
valore si cela sotto ai nostri piedi e quanto sia necessario 
tramandarlo alle generazioni future.

)UDQFHVFD�7RරDOL
Assessore con deleghe a Smart city e rapporti con UNESCO del Comune di Verona
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I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta della necropoli romana. Un progetto espositivo per il trentennale della scoperta della necropoli di Porta Palio.

Sandro Parrinello
Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura, Università di Pavia
5HVSRQVDELOH�6FLHQWLÀFR�GHO�SURJHWWR�GL�'RFXPHQWD]LRQH�GHOOD�&LQWD�0DJLVWUDOH�GL�9HURQD

Il Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura dell’Università 
di Pavia, con i suoi laboratori sperimentali di didattica e 
ricerca - DAda-LAB e PLAY - è coinvolto oramai da anni nella 
progettazione e nella realizzazione di percorsi espositivi sul 
territorio veronese. Questi allestimenti raccolgono narrazioni 
inedite prodotte da attività di ricerca e raccontano, attraverso 
l’impiego di tecnologie digitali e prodotti multimediali 
LQQRYDWLYL�� OD� VWRULD�� OH� VWUDWLÀFD]LRQL� H� LO� YDORUH� LGHQWLWDULR�
GHOO·HVWHVR�SDWULPRQLR�IRUWLÀFDWR�H�GHOOH�DUFKLWHWWXUH�PLOLWDUL�GL�
Verona e del suo hinterland.
/D� GHÀQL]LRQH� GL� XQ� OLQJXDJJLR� JUDÀFR� LQ� JUDGR� GL�
promuovere percorsi narrativi che connettono paesaggi, 
architetture, storie e vicende di un territorio così ricco, 
esplicita la capacità espressiva di un atto compositivo che 
vede nella scienza della rappresentazione e del disegno il suo 
riferimento. Nel disegno si delinea la metodologia impiegata 
SHU� O·DSSURFFLR� FRPSRVLWLYR� GL� WDYROH� JUDÀFKH� H� SURGRWWL�
multimediali che si alternano nel racconto di quanto esposto. 
Il connubio tra illustrazioni, modelli, composizioni di immagini 
e consequenzialità narrative, esprime nella ricerca questa 
GLUHWWD� WUDVSRVL]LRQH� JUDÀFD� GHO� PHVVDJJLR� H� GHO� VLVWHPD�
comunicativo.
/H�D]LRQL�LQWUDSUHVH�VRQR�VWDWH�RULHQWDWH�YHUVR�OD�GHÀQL]LRQH�
di un linguaggio utile alla promozione della conoscenza, alla 
narrazione dei processi di documentazione e alla trasmissione 
dei valori del patrimonio. Un linguaggio in grado di comunicare 
alle molteplici comunità che con queste narrazioni si  sono 

VFRQWUDWH�� /D� FRPXQLWj� VFLHQWLÀFD� in primis, che partecipa 
animosamente ai dibattiti e alle presentazioni, ma anche ai 
cittadini di Verona, che devono riscoprire un patrimonio che gli 
appartiene e che necessita di essere preservato con maggior 
cura. Ci sono poi i turisti, verso i quali è necessario creare 
altre forme di sintesi comunicative. I visitatori attraversano 
TXHVWR� WHUULWRULR�FRQ�GLරHUHQWL� YHORFLWj�H�KDQQR�ELVRJQR�GL�
meccanismi in grado di solleticare la curiosità e al contempo 
GL� JHQHUDUH� HVSHULHQ]H� VLJQLÀFDWLYH� LQ� WHPSL� UHODWLYDPHQWH�
ristretti. Che siano abitanti del luogo o vacanzieri, i messaggi 
visivi devono trovare una formula che possa risultare attrattiva 
H�FKH�IXQ]LRQL�ULVSHWWR�D�GLරHUHQWL�IDVFH�GL�HWj��UDFFRQWDQGR�
H�� DO� FRQWHPSR�� VHPSOLÀFDQGR� FRPSOHVVLWj� FXOWXUDOL� H�
VWRULRJUDÀFKH�
Ecco perché in questi anni sono stati numerosi i momenti 
di confronto con la cittadinanza di Verona ed ecco 
perché il personale dell’Università è stato ed è impegnato 
nell’organizzazione di eventi culturali e giornate di studio o 
nell’inaugurazione di percorsi espositivi, pensati e realizzati 
SUHVVR�JOL�VWHVVL�PRQXPHQWL�IRUWLÀFDWL�GHOOD�FLWWj��,�SURGRWWL�GHOOH�
ricerche che nel tempo sono state presentate in tali occasioni 
sono parte dell’azione progettuale che è tesa a ottimizzare il 
messaggio comunicativo rendendolo man mano sempre più 
attrattivo per il pubblico. È possibile fare un elenco dei principali 
eventi pubblici che tuttavia descrivono solo in parte il dialogo 
FRQGRWWR�FRQ� LO�&RPXQH�H�FRQ� O·8඼FLR�81(6&2�� OD�PRVWUD�
“Dalmazia e Montenegroµ�LQDXJXUDWD�presso Porta Vescovo nel 
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1RYHPEUH�������O·DOOHVWLPHQWR�GHO�´Centro di Documentazione 
Verona città murataµ�� LQDXJXUDWR� QHO� 'LFHPEUH� GHOOR� VWHVVR�
DQQR� SUHVVR� LO� %DVWLRQH� GHOOH� 0DGGDOHQH�� OD� PRVWUD� ´Le 
Porte di Veronaµ�� GHGLFDWD� DOOH� SRUWH� XUELFKH� PRQXPHQWDOL�
YHURQHVL��D�*LXJQR������SUHVVR�LO�%DVWLRQH�GHOOH�0DGGDOHQH��
il “Centro informativo sul Castello di Montorio e sulla rete dei 
castelli scaligeriµ� LQDXJXUDWR� QHOO·$SULOH� GHO� ������ Ë� SRVVLELOH�
immaginare questi episodi come un frammento del lavoro di 
ricerca che l’Università sta svolgendo nella progettazione di 
SHUFRUVL�GL�YDORUL]]D]LRQH�GHOOH�IRUWLÀFD]LRQL�GHO�WHUULWRULR�
La mostra “I Mondiali di Italia ‘90 e la scoperta della necropoli 
romanaµ��GL�FXL�LO�SUHVHQWH�YROXPH�QH�GHVFULYH�L�SURFHVVL�FUHDWLYL�
e ne contiene il catalogo, è un altro tassello di questa stessa 
ricerca e costituisce ad oggi l’ultima importante testimonianza 
dell’azione congiunta tra Università e Comune di Verona ai 
quali si aggiunge la Soprintendenza. 
La mostra, allestita nei locali di Porta Palio durante le 
festività natalizie, e che verrà duplicata presso l’ex convento 
GL� 6DQ� )HUPR� 0DJJLRUH�� DGGRVVDWR� DO� ÀDQFR� PHULGLRQDOH�
dell’omonima basilica e oggi sede della Soprintendenza, 
ha raccolto numerosi visitatori e animato i locali della porta 
sanmicheliana con suoni e colori, raccontando i reperti 
di un’area archeologica non più visibile. I prodotti digitali 
consentono del resto di sviluppare ricostruzioni e narrazioni 
interattive creando ipertesti e connessioni visuali in grado di 
esprimere la complessità di paesaggi anche non più visitabili, o 
andati perduti per sempre, come quello della necropoli. 

La necropoli della Postumia riappare così, interpretata, 
VHPSOLÀFDWD��JUDÀFL]]DWD��9LHQH�ULSRUWDWD�DOOD� OXFH�DWWUDYHUVR�
modelli 3D che danno contezza di quantità e qualità dei reperti 
che furono rinvenuti durante gli scavi condotti in emergenza 
per la realizzazione dei sottopassi.
Un ringraziamento dunque alla professoressa Francesca 
Picchio che ha condotto e coordinato in punta di matita 
questa ricerca, al dottor Ettore Napione, che ha alimentato 
un dialogo certamente non semplice tra enti pubblici e 
funzionari, e all’archeologa Brunella Bruno che ha messo a 
disposizione i suoi saperi, contribuendo così a far compiere un 
ulteriore passo nella ricerca per la promozione del patrimonio 
veronese.  
,Q� TXHVWR� VHQVR� VRQR� RUJRJOLRVR� GL� DරHUPDUH� FKH� OD�
collaborazione tra il Dipartimento di Ingegneria Civile e 
Architettura dell’Università di Pavia e l’Amministrazione 
di Verona ha promosso negli anni la sperimentazione di 
strategie di documentazione digitale prevedendone, oltre 
alla loro applicazione, ricadute pratiche che hanno valorizzato 
le attività del personale universitario coinvolto. Mi onora 
dunque essere parte di un processo attivo di valorizzazione 
delle mura, che vede ricercatori, dottori di ricerca, dottorandi e 
studenti, appassionati al tema della rappresentazione digitale, 
confrontarsi tra loro e con le realtà del territorio, per mettere in 
atto le strategie comunicative più idonee a trasmettere i valori 
di una storia che, ricordiamo, non è solo la storia dei Veronesi, 
ma è anche la storia di tutti noi.
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Tra le più antiche associazioni veronesi, la Società Mutuo 
6RFFRUVR� q� QDWD� QHO� PDJJLR� GHO� ������ DVVRFLD]LRQH�
apolitica a cui potevano e possono anche oggi essere 
iscritti tutti i cittadini veronesi.
Lo scopo iniziale era di fornire un sostegno economico 
ai soci in caso di malattia o alle loro famiglie in caso di 
morte, previo versamento di una quota annua.
L’inondazione della città nel mese di Settembre 1882, 
XQD� GHOOH� SL�� GHYDVWDQWL� SLHQH� GHO� ÀXPH�$GLJH�� FDXVz�
ingenti danni e vittime tra la popolazione civile e mise 
subito alla prova la solidarietà della nuova associazione 
che ha poi operato ininterrottamente, nei successivi140 
DQQL�� LQ� WXWWL� L� GL඼FLOL� FOLPL� SROLWLFL� H� VRFLDOL� FKH� KDQQR�
caratterizzato la storia d’Italia.
Negli anni la Società Mutuo Soccorso si è evoluta con la 
società e, pur mantenendo intatto lo spirito di solidarietà 
verso i bisognosi, ha integrato la propria missione 
assumendosi anche l’impegno della conservazione di 
Porta Palio, opera di Michele Sanmicheli e capolavoro 

di architettura militare veneziana del Cinquecento, dal 
1981 sede della Società stessa, su concessione prima del 
Demanio e poi del Comune di Verona.
Oggi l’associazione, oltre a concorrere alla tutela del 
monumento, ne garantisce la piena fruibilità, assicurando 
l’apertura al pubblico con l’obiettivo fondamentale 
della promozione culturale e della disseminazione del 
di qtesto patrimonio UNESCO, consapevole che solo in 
questo modo potranno essere mantenuti vivi lo spirito e 
i valori per cui era stata costituita.
Per questo, la Società crede profondamente nella 
promozione e organizzazione di eventi culturali 
come questa notevolissima mostra, organizzata in 
una virtuosa forma di collaborazione da Comune di 
Verona, Soprintendenza e Università di Pavia. Eventi 
che possano fornire non solo l’occasione di condensare 
negli spazi di Porta Palio attività di prim’ordine ma anche 
accompagnare numerosi visitatori nella conoscenza della 
PDJQLÀFD�DUFKLWHWWXUD�GL�0LFKHOH�6DQPLFKHOL�

Luciano Ortolani
Vicepresidente Società Mutuo Soccorso Porta Palio
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PREFAZIONE
In occasione dei Mondiali di calcio Italia ’90, tra il 1989 
e il 1991, a Verona furono intrapresi i lavori pubblici 
per la costruzione del sottopasso di Porta Palio e 
delle connesse infrastrutture viarie. All’altezza di Porta 
Palio, le ruspe del cantiere portarono alla luce alcune 
sepolture appartenenti ad una necropoli di età imperiale 
e i resti di un tratto rettilineo extraurbano dell’antica 
via Postumia. Nonostante le condizioni di criticità e di 
urgenza in cui gli archeologi si trovarono ad operare, 
gli scavi restituirono importanti dati sull’organizzazione 
funeraria della città romana e favorirono comunque lo 
VYLOXSSR�GL�VSHFLÀFKH�VWUDWHJLH�RSHUDWLYH�SHU�OH�LQGDJLQL�
in condizioni di emergenza. 
3HU� FHOHEUDUH� LO� WUHQWHQQDOH� GHOOD� VFRSHUWD�� O·8඼FLR�
Unesco Comune di Verona e la Soprintendenza 
archeologia belle arti e paesaggio per le province di 
Verona Rovigo e Vicenza hanno coinvolto il Dipartimento 
di Ingegneria Civile e Architettura dell’Università di 
Pavia per lo sviluppo di una ricerca e per la realizzazione 
di una mostra divulgativa sul tema. Le attività svolte 
hanno riguardato, da un lato, l’analisi, l’interpretazione, 
l’aggiornamento e la digitalizzazione delle informazioni 
LQIRJUDÀFKH�UDFFROWH�VXOOR�VFDYR��GDOO·DOWUR�O·HVSRVL]LRQH��
SHU� OD� SULPD� YROWD�� GL� DOFXQL� UHSHUWL� VLJQLÀFDWLYL� GHL�
corredi funerari e la narrazione, attraverso le immagini, 
di quella memorabile esperienza archeologica avvenuta 
trent’anni fa. Il percorso espositivo “I Mondiali di Italia 

‘90 e la scoperta della necropoli romanaµ�� DSHUWR� DO�
pubblico dal 17 dicembre 2021 al 9 gennaio 2022, è 
stata un’occasione per ricordare ai veronesi il fervore 
GHOOD� VWRULD� FLWWDGLQD� GL� TXHO� SHULRGR�� SHU� UHQGHUH�
QRWL� DO� SXEEOLFR� GHL� ´QRQ� VSHFLDOLVWLµ� O·RUJDQL]]D]LRQH�
WRSRJUDÀFD� GHL� FLPLWHUL� GL� HWj� URPDQD� �� VYLOXSSDWLVL�
lungo la via Postumia nel suo tratto extraurbano 
RFFLGHQWDOH� �� H� O·LQWHUHVVDQWLVVLPR� ´PRQGR�GHL�PRUWLµ��
rivelatore di ideologie culturali, credenze religiose e dello 
status�VRFLDOH�GHO�´PRQGR�GHL�YLYLµ��/D�PRVWUD��SHQVDWD�
VRWWR�IRUPD�GL�XQD�QDUUD]LRQH�JUDÀFR�WHVWXDOH��q�VWDWD�
organizzata in una serie di pannelli e video illustrativi che 
descrivono - attraverso un linguaggio inclusivo, attrattivo 
e replicabile - le caratteristiche e la conformazione del 
sito archeologico, nonché i principali avvenimenti storici 
e gli aneddoti che hanno accompagnato il ritrovamento 
delle sepolture. La breve mostra ha suscitato molta 
curiosità e attenzione. Un pubblico numeroso ha 
GLPRVWUDWR�DSSUH]]DPHQWR�SHU�O·RSSRUWXQLWj�RරHUWD�GL�
approfondire la storia dell’archeologia urbana, come 
parte integrante della sua memoria. Proprio per tale 
ragione, la Soprintendenza ha chiesto al Comune e 
all’Università di Pavia di dare vita, nella sua sede di San 
Fermo, ad una nuova edizione della mostra, arricchita 
TXHVWD� YROWD� FRQ� XOWHULRUL� UHSHUWL� �DQFKH� TXHVWL� ÀQRUD�
PDL� XVFLWL� GDL�PDJD]]LQL��� TXDOL� L� FLSSL� IXQHUDUL� H� OH� OH�
lapidi inscritte che segnalavano le antiche sepolture. La 
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collaborazione sinergica tra Comune e Soprintendenza, 
alla quale ha preso parte di recente anche l’Università 
di Pavia, si inserisce, del resto, perfettamente nel solco 
dei valori che hanno reso la città patrimonio UNESCO, 
come recita il II criterio dell’iscrizione di Verona nella 
:RUOG� +HUWDJH� /LVW�� DYYHQXWD� QHO� ������ ´Per la sua 
struttura urbana e per la sua architettura, Verona 
è uno splendido esempio di città che si è sviluppata 
progressivamente e ininterrottamente durante duemila 
anni, integrando elementi artistici di altissima qualità 
dei diversi periodi che si sono succeduti�µ�/D�QHFURSROL�

H�LO�WUDWWR�GHOOD�3RVWXPLD�ULWURYDWL�´VFDYDQRµ�QHO�FXRUH�
dell’urbs DQWLFD�H�UHQGRQR�HYLGHQWH�TXHVWD�VWUDWLJUDÀD�
millenaria,  connaturata alla città e alla sua crescita. 
Il ritrovamento della necropoli, in un certo senso, 
HVSOLFLWD�TXDQWR� O·DUFKHRORJLD�²� VLD�TXHOOD�SUHYHQWLYD��
VLD� TXHOOD� SURJUDPPDWLFD� ²� FRVWLWXLVFD� SHU� 9HURQD�
un momento indispensabile per la scoperta di sé 
stessa, in quanto capace di svelare le caratteristiche di 
VWUDWLÀFD]LRQH�FKH�O·2UJDQL]]D]LRQH�GHOOH�1D]LRQL�8QLWH�
SHU�O·(GXFD]LRQH��OD�6FLHQ]D�H�OD�&XOWXUD��81(6&2��KD�
ritenuto uniche nel patrimonio culturale del mondo.

Brunella Bruno, Ettore Napione, Francesca Picchio
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«Forse non sarà una canzone  
a cambiare le regole del gioco,  

ma voglio viverla così quest’avventura  
senza frontiere e con il cuore in gola» 

�(GRDUGR�%HQQDWR��*LDQQD�1DQQLQL��Un’estate italiana, 
alias Notti magiche,��������

Chi ha vissuto gli anni Ottanta del XX secolo ricorda il 
1990 come il crinale di un’Italia  folgorata dall’ottimismo, 
che si sentiva tra i protagonisti di una storia che 
cambiava per sempre. Il 9 novembre 1989 era caduto 
il Muro di Berlino e con il muro, a domino, erano 
crollati gli stati comunisti dell’est Europa, compresa 
l’Unione Sovietica. L’Italia organizzava i Mondiali 
di calcio e la festa dei Mondiali avrebbe potuto 
diventare la celebrazione di un sogno ad occhi aperti.   
Anche le maggiori città di provincia si erano candidate ad 
ospitare un girone a squadre del torneo. Verona era tra 
queste, ancora sulle ali dall’entusiasmo per lo scudetto 
conquistato dall’Hellas Verona di Osvaldo Bagnoli, nel 
������ /D� FLWWj� VFDOLJHUD� VL� DJJLXGLFz� LO� JLURQH� (�� %HOJLR��
Corea del Sud, Spagna e Uruguay. Lo stadio Marcantonio 
Bentegodi, costruito nel 1963, fu dotato di un terzo 
anello e di una copertura. I lavori iniziarono già nel 1985. 
Soltanto tra il 1988 e il 1989, invece, il sindaco  Gabriele 

ETTORE NAPIONE

VERONA IERI E OGGI. 
I MONDIALI E I LAVORI PER UN AMMODERNAMENTO DELLA CITTÀ

,O�ORJR�X඼FLDOH�GL�,WDOLD�¶���FRQ�OD�VWDWXD�H�LO�EDOFRQH�GL�*LXOLHWWD�

Uf!cio UNESCO Comune di Verona

Sboarina riuscì a disporre degli ingenti fondi pubblici 
necessari per le infrastrutture viabilistiche e logistiche di 
supporto. Il tempo era poco e i cantieri avrebbero dovuto 
correre, anzi galoppare. La viabilità e i parcheggi dello 
stadio avrebbero migliorato l’accesso e la percorribilità 
di quella parte della città. I sottopassi di porta Nuova e di 
3RUWD�3DOLR�DYUHEEHUR�VFLROWR�LO�WUD඼FR�GL�VQRGL�PLFLGLDOL�
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´2OWUH�OD�URYLQDµ��,O�FDPSDQLOH�GHO�0RQDVWHUR�GL�6DQW·$QWRQLR�GDOO·�
$QÀWHDWUR�GL�3ROD��

per la vivibilità di Verona. Il lettore provi ad immaginare 
che cosa sarebbe la mobilità urbana odierna priva di 
quelle gallerie e senza la bretella dello stadio. Il sindaco 
Sboarina fu coraggioso. Nel bene o nel male, quello della 
VXD� DPPLQLVWUD]LRQH� ULVXOWz� O·XOWLPR� JUDQGH� LQWHUYHQWR�
urbanistico di Verona. Il nostro breve intervento si limita al 
ricordo dei fatti salienti, lasciando agli studiosi del futuro 
l’analisi delle numerose carte d’archivio ed un’equilibrata 
LQWHUSUHWD]LRQH� VXOOD� VWRULD� GHOOD� FLWWj� GL� ÀQH� VHFROR��
In questa sede importa ricordare che il destino del dio 
SDOORQH��GHL�VXRL�PLOLDUGL�GL�OLUH�H�GHOOH�VXH�LQIUDVWUXWWXUH��
LQFURFLz�OH�GLYLQLWj�GRPHVWLFKH�GL�XQD�LPPHQVD�QHFURSROL�
di età romana posta lungo il tragitto della via Postumia, la 
grande strada che collegava Aquileia e Genova, passando 
dal centro di Verona. Mentre si scavava per realizzare il 
VRWWRSDVVR�GL�3RUWD�3DOLR��XQ�UXVSD�LQWDFFz�OH�VHSROWXUH�
antiche. La notizia fu riferita dalla stampa il 20 dicembre 
1989.  Ci si preparava al Natale. La Soprintendenza 
Archeologica della sezione di Verona, guidata da Giuliana 
Cavalieri Manasse, intervenne con prontezza e con solido 
esercizio del suo compito istituzionale. La tensione 
intorno al cantiere e ai suoi intoppi non si fece attendere. 
Le partite dei Mondiali incombevano e gli archeologi 
operarono pressati dall’opinione pubblica, dal Ministero 
per i Beni Culturali, dalla politica, dalle polemiche e dalla 
convivenza, non sempre agevole, con i tempi dell’impresa. 
1RQ�ULVXOWz�IDFLOH�SHU�OD�6RSULQWHQGHQ]D�ODYRUDUH�LQ�TXHOOH�
condizioni. Non fu facile per l’amministrazione comunale 
gestire l’accaduto. I primi mesi del 1990 si ricordano 
tesissimi.  Fu presto chiaro a tutti che non ci sarebbero 
VWDWL�L�WHPSL�WHFQLFL�SHU�ÀQLUH�LO�VRWWRSDVVR�GL�3RUWD�3DOLR�
prima del torneo. L’entusiasmo per i Mondiali venne 
HVDXULWR�GDOOH�WUH�SDUWLWH�GHO�JLURQH�GL�TXDOLÀFD]LRQH��WUD�
il 12 e il 21 giugno 1990, e dall’incontro dell’ottavo di 
ÀQDOH�GHO����JLXJQR�WUD�6SDJQD�H�-XJRVODYLD��DOORUD�LQIDWWL�
OD� -XJRVODYLD� HUD� DQFRUD�XQLWD��� /H� YDJKHJJLDWH� IROOH� GL�
turisti collegate ai Mondiali non si videro o si videro poco. 
/D�VTXDGUD�1D]LRQDOH�GHO�WHFQLFR�$]HJOLR�9LFLQL�²�TXHOOD�GL�
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Ettore Napione

In questa pagina, nella precedente e nella successiva, immagini di giornali d’epoca che riportano notizia sul ritrovamento della necropoli. 
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=HQJD��0DOGLQL��%DJJLR��9LDOOL��6FKLOODFL�²�IHFH�XQ�WRUQHR�GL�
grande ardore, accompagnato dal tormentone delle Notti 
magiche cantate da Edoardo Bennato e Gianna Nannini.  
La Nazionale giunse terza, ma in quel clima di esagerata 
HXIRULD��JOL�LWDOLDQL��H�L�YHURQHVHL��YROHYDQR�OD�YLWWRULD��/D�
ÀQDOH�WUD�$UJHQWLQD�H�*HUPDQLD�2YHVW��DQFKH�OD�*HUPDQLD�
QRQ�HUD�DQFRUD�VWDWD�XQLÀFDWD��VL�VYROVH�O·��OXJOLR��FRQ�OD�
vittoria dei tedeschi. Il sogno dell’estate italiana restava agli 
archeologi, che poterono procedere con meno frenesia e 
meno pressioni. Chissà se nel cantiere di scavo qualcuno 
di loro canticchiava ancora Notti Magiche. Il tempismo 
del mutato rapporto tra Soprintendenza e Comune 
è rivelatore. Il 13 luglio 1990, il Consiglio Comunale 
GHOLEHUz�O·LQFDULFR�UHODWLYR�DO�FRPSOHWDPHQWR�GHL�ODYRUL�GL�
scavo e di recupero archeologico per lire 1.880.000.000. 
A partire dal 1990, tra l’altro, una seconda area sepolcrale 
YHQQH� LGHQWLÀFDWD�QHL� ODYRUL�HGLOL]L�DOOD�6SLDQj��D�SDUWLUH�
da via Albere dove si stavano eseguendo due profondi 

tagli per i grandi sottopassi, attraverso i quali scorrono 
DGHVVR� OD� ´PHGLDQDµ� H�XQD�EUHWHOOD�GL� UDFFRUGR��$QFKH�
in quel caso la Soprintendenza intervenne prontamente. 
Gli scavi del 1990 a Porta Palio e alla Spianà furono 
eseguiti dalla Cooperativa Multiart di Verona, di cui era 
UHVSRQVDELOH�VFLHQWLÀFR�O·LQJOHVH�3HWHU�+XGVRQ��FKH�GDJOL�
anni Ottanta era diventato un punto di riferimento per 
gli studi archeologici sul campo. Quando il sottopasso 
IX� UHDOL]]DWR� LO�&RPXQH� LQFDULFz� OR�VFXOWRUH�ERORJQHVH�
Sergio Capellini, classe 1942, veronese di adozione, di 
UHDOL]]DUH�QHO�PXUR�GHOOD�JDOOHULD�O·HYRFD]LRQH�GHO�SURÀOR�
dell’antica Postumia in ferro corten, lungo la parete di 
cemento. Pochi forse lo notano, pochi possono capirne 
LO�VLJQLÀFDWR��$QFKH�OD�JDOOHULD�VHUED�DL�SRVWHUL�XQD�VWRULD�
da raccontare. Fu così che trent’anni fa, il dio pallone 
fece scoprire ai veronesi che la Verona degli antichi 
romani aveva una città dei morti grande quasi quanto 
la città dei vivi.
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Le prassi dell’archeologia urbana fu sperimentata a 
Verona circa 40 anni fa. Risale infatti al 1982 l’avvio 
del grande scavo nell’area del Tribunale, svolto 
preliminarmente al progetto di ristrutturazione dei 
Palazzi Giudiziari che prevedeva la realizzazione di 
XQD�&RUWH�G·$VVLVH�VRWWHUUDQHD��FLUFD������PT���*UD]LH�
all’illuminato progettista dell’opera, l’arch. Libero 
&HFFKLQL��VL�GHFLVH�GL�HරHWWXDUH�XQR�VFDYR�SUHYHQWLYR��
SHU�LO�TXDOH�LO�FRPXQH�GL�9HURQD�VWDQ]Lz�FLUFD�����PLOLRQL�
GL� YHFFKLH� OLUH�� XQD� FLIUD� HQRUPH�� SHU� TXHOO·HSRFD��
quando ancora non esisteva nessuna norma o 
obbligo di legge in materia di tutela archeologica 
SUHYHQWLYD��/D�FRQGX]LRQH�GHO�FDQWLHUH�YHQQH�D඼GDWD�
a un giovane archeologo emergente dell’Università di 
/DQFDVWHU��3HWHU�-��+XGVRQ��DOOLHYR�GL�+XJR�%ODNH��XQR�
degli esponenti della scuola inglese della nascente 
DUFKHRORJLD� XUEDQD� GHJOL� DQQL� ·��� GHO� 1RYHFHQWR�� H�
con questi impegnato a Pavia nello scavo della chiesa 
GL� 6DQWD�0DULD� *XDOWLHUL� ������������� 'DOO·HVSHULHQ]D�
pavese nacque il volume di Hudson sull’archeologia 
urbana pubblicato nel 1981, considerato uno dei primi 
studi di archeologia preventiva in Italia, che, a detta 
di Daniele Manacorda, «fu una specie di fulmine a ciel 
sereno che trovò un’archeologia ancora impreparata a 
capire le novità di quel lavoro e in particolare del suo 
approccio metodologico» e secondo Sauro Gelichi «il 

primo esempio di progetto di archeologia urbana e 
previsione della risorsa realizzato in Italia».
/·LQGDJLQH� GHO� 7ULEXQDOH�� FKH� LQWHUHVVz� XQ� SDOLQVHVWR�
VWUDWLÀFDWR�GDOO·HWj�WDUGR�UHSXEEOLFDQD�DOO·HWj�PRGHUQD��
restituì dati importantissimi sulla città soprattutto tra 
tardo-antico e Medioevo stimolando il dibattito tra 
storici e archeologi sull’evoluzione delle città romane 
nei secoli dark ages. Esso costituì un’esperienza 
SLRQLHULVWLFD� VRWWR�GLYHUVL� DVSHWWL�� VL� WUDWWz�GD�XQ� ODWR�
di uno dei primissimi esempi di indagini archeologiche 
SUHYHQWLYH�FRQGRWWH� VXO� WHUULWRULR� LWDOLDQR� �RSHUD]LRQL�
analoghe erano state condotte nella seconda metà 
GHJOL�DQQL�¶���QHO�FHQWUR�GL�*HQRYD��D�3DYLD�²�GDO�JUXSSR�
GL� +�� %ODNH� D� FXL� SDUWHFLSz� OR� VWHVVR� +XGVRQ�� H�� GDL�
primi anni ‘80, a Roma, con lo scavo della Crypta Balbi���
dall’altro uno dei primi cantieri in cui scesero in campo, 
in Italia settentrionale, le cooperative di archeologi 
professionisti, sul modello delle units inglesi. 
Va detto inoltre che abbastanza singolare fu la 
FRQFOXVLRQH�GHOO·LQGDJLQH��L�ULVXOWDWL�GHOOR�VFDYR�IXURQR�
tali da far prevalere le esigenze della tutela archeologica 
VXOOD�QHFHVVLWj�GHOO·RSHUD�SXEEOLFD��6L�ULQXQFLz�� LQIDWWL��
alla realizzazione del progetto a favore della creazione 
di un’area archeologica per la valorizzazione e fruizione 
GHOOH�VWUXWWXUH� �O·DWWXDOH�DUHD�DUFKHRORJLFD�QRWD�FRPH�
´6FDYL�6FDOLJHULµ���

BRUNELLA BRUNO

LO SCAVO DELLA NECROPOLI DI PORTA PALIO E SPIANÀ: 
AI PRIMORDI DELL’ARCHEOLOGIA PREVENTIVA DI VERONA

Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza
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Il percorso dell’archeologia preventiva veronese, dopo 
TXHVWR�EULOODQWH�HVRUGLR��QRQ�IX�SHUz�OLQHDUH�H�FRQWLQXR�
e non vide, per tutto il decennio successivo, altre simili 
virtuose esperienze in altri progetti di trasformazione 
XUEDQD�� D�GLරHUHQ]D�� LQYHFH��GL�TXDQWR�DYYHQQH�QHOOH�
YLFLQH�FLWWj�ORPEDUGH�H�D�%UHVFLD�LQ�SDUWLFRODUH��JUD]LH�
D� *�3�� %URJLROR�� GRYH�� VXOOD� VFLD� GHOOD� OH]LRQH� GL� 0��
Carver sull’archaeological value and evaluation, vi fu 
un maggiore sviluppo degli studi di valutazione dei 
depositi urbani con organizzazione di grandi cantieri 
DUFKHRORJLFL�� D� %UHVFLD�� OR� VFDYR� SUHVVR� LO� FRPSOHVVR�
GL� 6DQWD� *LXOLD� �LQ� RFFDVLRQH� GHOOD� ULVWUXWWXUD]LRQH�
GHOO·LPPRELOH�SHU� OD�QXRYD�VHGH�GHL�0XVHL� FLYLFL��H�D�
Milano gli scavi per la Metropolitana MM3.
8QD� SDJLQD� GL� VWRULRJUDÀD� DUFKHRORJLFD� DVVDL�
SDUWLFRODUH� IX�TXHOOD� FKH� VL� SURÀOz� DOOD� ÀQH�GHO� ������
quando, in previsione dei lavori di ammodernamento 
dei percorsi stradali per i  Mondiali Italia ‘90, l’aspetto 
della tutela preventiva fu del tutto sottovalutato 
SHU�QRQ�GLUH� LJQRUDWR�� YHUR�q� FKH� OH� DUHH�GL� FDQWLHUH�
interessate dai lavori ricadevano  fuori dal centro 
storico, e che non erano ben note dal punto di vista 
archeologico, ma la loro vicinanza al percorso - 
allora solo ipotizzabile - della via Postumia avrebbe 
certamente richiesto un’attenta valutazione del rischio  
di rinvenimenti nel sottosuolo, attraverso un piano di 
ricerche preventive. I cantieri vennero aperti poco più 
di sei mesi prima dell’inizio del campionato, senza che 
IRVVH�VWDWD�HරHWWXDWD� OD�PLQLPD�LQGDJLQH�SUHOLPLQDUH��
OH� DUHH�HUDQR�HQRUPL� ������PT�D�SRUWD�3DOLR� H� �����
PT�DOOD�6SLDQj��� L� WHPSL�GLVSRQLELOL� WURSSR�ULGRWWL�SHU�
DරURQWDUH�OR�VFDYR�GL�QHFURSROL�ÀWWH�H�VWUDWLÀFDWH�H�GL�
DUHH�DUWLJLDQDOL�GL�HWj�URPDQD��OD�FXL�HQWLWj�VL�ULYHOz�VROR�
a cantieri avviati. 

La normativa riguardo alla tutela archeologica era del 
resto ancora inesistente, anche se nel 1982 erano state 
emanate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
due circolari che stabilivano per le opere pubbliche 
l’obbligo di un esame preventivo, da parte degli organi 
del Ministero dei Beni Culturali, dei progetti nella stessa 
IDVH�SUHOLPLQDUH�GHOOD�ORFDOL]]D]LRQH�DO�ÀQH�GL�SUHYHQLUH�
O·LQVRUJHUH�GL�VLWXD]LRQL�GL�IRU]D�PDJJLRUH��FLUFRODUL�GHO�
���������� H� ������������ OH� GLUHWWLYH� HVSULPHYDQR� OD�
QHFHVVLWj�GL�YHULÀFDUH��JLj� LQ�IDVH�GL�SURJHWWD]LRQH�� OD�
compatibilità delle opere con il patrimonio culturale e 
con le preesistenze archeologiche. 
Nel cantiere della Spianà aperto per il sottopasso-
bretella per lo stadio Bentegodi, la Soprintendenza 
riuscì a intervenire quando ormai erano andate distrutte 
molte sepolture. Nel cantiere per il sottopassaggio di 
Porta Palio, tale incidente si riuscì ad evitare, ma i ritmi e 
le condizioni di lavoro dettati dall’urgenza, dall’assenza 
di programmazione e da fondi inadeguati rispetto alla 
complessità della realtà archeologica, oltre che dalle 
pressioni politiche e ministeriali, resero le indagini 
HVWUHPDPHQWH� GL඼FLOL�� JOL� DUFKHRORJL� GRYHWWHUR� IDU�
fronte alle interferenze dei frenetici interventi edili 
lavorando in condizioni di sicurezza non sempre 
DGHJXDWH��EDVWL�SHQVDUH�FKH�SDUWH�GHJOL�VFDYL�VL�VYROVH�
quando la copertura del tunnel era già stata realizzata, 
WUDVIRUPDQGR�O·DUHD�LQ�XQD�YHUD�SURSULD�FDPHUD�D�JDV�����
Lo scavo archeologico di Porta Palio vide impegnati 
circa quaranta archeologi, tra cui una dozzina di studiosi 
LQJOHVL�� ,� GLUHWWRUL� VFLHQWLÀFL� GHOOH� ULFHUFKH� IXURQR�
Giuliana Cavalieri Manasse, ispettore archeologo della 
6RSULQWHQGHQ]D� SHU� L� EHQL� DUFKHRORJLFL� �LO� FXL� QRPH�
è una vera e propria pietra miliare dell’archeologia 
YHURQHVH�� H� 3HWHU� -�� +XGVRQ�� O·DUFKHRORJR� LQJOHVH�
che era stato un pioniere dell’archeologia preventiva, 
che nel frattempo, dopo lo scavo del Tribunale, si era 
trasferito stabilmente a Verona fondando con altri 
VRFL�� OD� FRRSHUDWLYD� 0XOWLDUW�� HQWUDPEL�� QHL� ULVSHWWLYL�

$�ÀDQFR�H�QHOOD�SDJLQD�SUHFHGHQWH��6FDYR�GL�3RUWD�3DOLR��
archeologi impegnati nelle attività di scavo e documentazione  
�IRWR�Associazione Santa Lucia��
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ruoli, furono costretti a mettere in atto il metodo 
DUFKHRORJLFR� VWUDWLJUDÀFR� LQ� FRQGL]LRQL� GL� XUJHQ]D��
RYYHUR� DG� HODERUDUH� VXO� FDPSR� XQD� ´VWUDWHJLDµ�
sostenibile, che fosse in grado di fare delle scelte, 
FRQLXJDQGR�OH�HVLJHQ]H�SURSULDPHQWH�VFLHQWLÀFKH�GHO�
metodo, con le contingenze e le risorse disponibili. 
I dati raccolti negli scavi di Porta Palio e Spianà 
IXURQR� LQ� RJQL� FDVR� HVWUHPDPHQWH� LPSRUWDQWL� �VL�
vedano i successivi contributi in questo stesso 
YROXPH�� H� O·HVSHULHQ]D�� FKH� IX� XQ� EHO� EDQFR� GL�
prova per l’archeologia veronese, contribuì ad una 
ULÁHVVLRQH�VXO�UDSSRUWR�WUD�L� ODYRUL�SXEEOLFL�H�OD�WXWHOD�
archeologica, facendo, paradossalmente, da apripista 
all’archeologia preventiva modernamente intesa. 
6HQ]D� GXEELR� O·HVSHULHQ]D� LQGLFz� D� 9HURQD� OD� VWUDGD�
per un’archeologia più rigorosa e programmata. Con 
JOL�VFDYL�SHU� OH�RSHUH�GHL�0RQGLDOL� ,WDOLD� ¶���ULVXOWz� LQ�

ogni caso ben chiara, in primis alla Soprintendenza, la 
potenzialità archeologica del suburbio anche a molta 
distanza dal centro della città e al Comune di Verona 
l’importanza della tutela archeologica, tanto che inserì 
QHO� ������ QHO� SURSULR� SLDQR� UHJRODWRUH� �YDULDQWH� ���
GHO�35*��XQ�DUWLFROR�DYDQJXDUGLVWLFR�SHU� O·HSRFD��FKH�
prevedeva il controllo sistematico degli scavi entro le 
mura magistrali da parte della Soprintendenza, norma 
poi confermata dal PAT che ha addirittura esteso l’area 
urbana a rischio archeologico stabilendo ulteriori 
]RQH� GL� ULVFKLR� OXQJR� OH� SULQFLSDOL� ´6WUDGH� URPDQHµ�
GHOOD� FLWWj�� OD� 3RVWXPLD�� OD� YLD� *DOOLFD�� OD� YLD� &ODXGLD�
Augusta.  Questo strumento urbanistico, emanato a 
distanza di un solo anno dalla Convenzione Europea 
SHU� OD� 3URWH]LRQH� GHO� 3DWULPRQLR� $UFKHRORJLFR� �/D�
9DOOHWWD�� 0DOWD� ������ VL� q� ULYHODWR� IRQGDPHQWDOH� SHU�
la salvaguardia e la conoscenza delle testimonianze 
DUFKHRORJLFKH��PROWR�SL��GHOO·DWWLYLWj�YLQFROLVWLFD�VWDWDOH��
oltre ad aver portato ad un notevole ampliamento 
delle conoscenze sulla città romana e medievale, ha 
ridotto, tramite il controllo programmato dei lavori 
edili in ambito privato, il fermo lavori dei cantieri con i 
conseguenti contenziosi, sprechi di denaro e di tempo, 
stabilendo, nel complesso, un clima più favorevole con 
i committenti e i progettisti. 
Più strutturata, anche se ancora immatura sul piano 
metodologico e non priva di problemi di tutela da 
risolvere, fu la successiva esperienza di archeologia 
legata ad un’altra grossa opera pubblica cittadina, 
ovvero la nuova Tangenziale est di Verona a partire 
GDO� ������ FKH� LQWHUFHWWz� O·DFTXHGRWWR� SURYHQLHQWH�
GD� 0RQWRULR� H� FRPSRUWz� O·LQGDJLQH� GHOO·LPSRUWDQWH�
necropoli paleoveneta di Ponte Florio. 6L� WUDWWz� GL�
un’esperienza di archeologia preventiva più evoluta 
rispetto a quella di Porta Palio e Spianà, ma ancora ai 
SULPRUGL��LQ�DVVHQ]D�GL�UHJROH�FKH�VDUHEEHUR�VWDWH�FRGLÀFDWH�
D�OLYHOOR�QRUPDWLYR�VROR�SL��WDUGL��GDSSULPD�DFFHQQDWH�QHO�
'�3�5�� ��������� �5HJRODPHQWR� GL� DWWXD]LRQH� GHOOD� OHJJH�

4XL�VRSUD��XQD�IRWRJUDÀD�GHOOR�VFDYR�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHO�VRWWRSDVVR�
LQ�SURVVLPLWj�GHO�PRQXPHQWR�GL�3RUWD�3DOLR��VXOOR�VIRQGR��IRWR�Sabap VR���
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quadro in materia di lavori pubblici 109/1994, nota come 
/HJJH� 0HUORQL��� VXFFHVVLYDPHQWH� QHO� &RGLFH� GHL� EHQL�
FXOWXUDOL� H� GHO� SDHVDJJLR� GHO� ����� �'�� /JV�� ��������� DUW��
����FRPPD����H�QHO�&RGLFH�GHJOL�$SSDOWL��'��/JV������������
con il quale l’archeologia preventiva fu resa obbligatoria, 
GLYHQHQGR� XQD� YHUD� H� SURSULD� SURFHGXUD� GD� D඼DQFDUH�
all’iter progettuale dell’opera pubblica.

'L�ÀDQFR��XQ·LPPDJLQH�RUPDL�VWRULFD��O·LVSHWWULFH�GHOO·DOORUD�6RSULQWHQGHQ]D�$UFKHRORJLFD�GHO�9HQHWR�*LXOLDQD�&DYDOLHUL�0DQDVVH�H�O·DUFKHRORJR�LQJOHVH�
3HWHU�+XGVRQ�DOO·LPERFFR�GHO�VRWWRSDVVR�GL�3RUWD�3DOLR��IRWR�Sabap VR��

Questo contributo è largamente basato su documenti presenti 
agli atti della Soprintendenza, oltre che sulle relazioni e 
conferenze sentiti in questi anni direttamente dalle parole dei 
due protagonisti delle indagini, Giuliana Cavalieri Manasse e 
3HWHU�-��+XGVRQ�



30

I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta della necropoli romana. Un progetto espositivo per il trentennale della scoperta della necropoli di Porta Palio.



31

3DJLQD�D�VLQLVWUD��9HGXWD�JHQHUDOH�GHOOD�6SLDQj��FRQ�DOFXQH�RSHUD]LRQL�GL�VFDYR��IRWR�Associazione Santa Lucia���4XL�VRSUD��LO�ULWURYDPHQWR�GL�DOFXQL�UHSHUWL��
WUD�FXL�IUDPPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�H�UHFLQWL�IXQHUDUL��IRWR�Sabap VR��
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La via Postumia era una grande arteria stradale pubblica 
costruita nel 148 a.C. dal console romano Spurio 
Postumio Albino con il preciso scopo di controllare 
L� WHUULWRUL� GHOOD� *DOOLD� &LVDOSLQD� ²� FRUULVSRQGHQWH� DJOL�
RGLHUQL�WHUULWRUL�LWDOLDQL�SRVWL�D�QRUG�GHO�3R�²�WUDPLWH�OD�
messa in collegamento dell’antica Aquileia con Genova. 
Nel suo percorso la strada romana attraversava i più 
LPSRUWDQWL�FHQWUL�GHOO·HSRFD��$TXLOHD��9LFHQ]D��&UHPRQD��
3LDFHQ]D�H�*HQRYD��HG�DUULYDYD�D�WRFFDUH�DQFKH�9HURQD��
divenendo così l’asse generatore dell’assetto urbanistico 
GHOOD�FLWWj��QRQFKp�OD�GLUHWWULFH�SULPDULD�GL�RJQL�WUD඼FR�
locale, regionale e interregionale. 
Seguendone idealmente il tracciato da Est verso 
2YHVW�� VL� SXz� QRWDUH� FRPH� OD� VWUDGD� HQWUDVVH� QHO�
centro di Verona all’altezza dell’odierna Porta Vescovo, 
SURVHJXHQGR� SRL� ÀQR� DOO·DUHD� GHO� 7HDWUR� 5RPDQR��
realizzato circa 120 anni dopo la costruzione della via. 
In una prima fase, antecedente alla realizzazione del 
FHQWUR�URPDQR��OD�3RVWXPLD�DWWUDYHUVDYD�LO�ÀXPH�$GLJH�
all’altezza dell’odierno Ponte Pietra, ma in seguito 
venne costruito più a valle un ponte detto Postumio, 
posto al margine orientale del Teatro, del quale oggi 
non restano tracce in quanto crollato nel Medioevo. La 
via diventava, quindi, il decumano massimo del centro 
cittadino, ovvero il principale asse stradale orientato 
in direzione Est-Ovest. Sul suo orientamento venne 

creato l’intero impianto viario della Verona romana 
sviluppata entro l’ansa dell’Adige. La via proseguiva il 
VXR� OXQJR� UHWWLÀOR� YHUVR� 2YHVW�� ULFRQRVFLELOH� RJJL� QHO�
tracciato di corso Sant’Anastasia e corso Porta Borsari, 
dove l’uscita dall’abitato veronese era segnalata dalla 
porta Iovia, di cui è ancora oggi possibile ammirare la 
facciata monumentalizzata all’epoca dell’imperatore 
Claudio. Poco oltre, la strada continuava lungo l’odierno 
FRUVR�&DYRXU��VXSHUDQGR�O·$UFR�GHL�*DYL�²�PRQXPHQWR�
celebrativo realizzato da una delle più importanti famiglie 
veronesi dell’epoca, la gens Gavia� ²� H�� SHUFRUUHQGR�

GIULIA PELUCCHINI

LA VIA POSTUMIA E LE SUE NECROPOLI

A sinistra, il tracciato della via Postumia a Verona. Sopra, La via Postumia 
D�3RUWD�3DOLR��IRWR�Sabap VR���

Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza



34

I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta della necropoli romana. Un progetto espositivo per il trentennale della scoperta della necropoli di Porta Palio.

6RSUD��O·HYROX]LRQH�GHOOD�FLWWj�GL�9HURQD�H�GHOOD�3RVWXPLD��GDOOD�´YLD�GHL�VHSROFULµ�DOOD�FRVWUX]LRQH�GL�3RUWD�3DOLR��6RWWR��OR�VFDYR�GHO�VRWWRSDVVR�GL�3RUWD�
3DOLR�FKH�KD�LQWHUFHWWDWR�XQ�WUDWWR�GHOOD�YLD�3RVWXPLD�FRQ�L�GXH�IRVVL�ODWHUDOL��$�GHVWUD��VH]LRQL�GL�3RUWD�3DOLR�FRQ�HYLGHQ]LDWD�O·DUHD�GL�VFDYR��ULOLHYL�GL�
Porta Palio Unipv��HODERUD]LRQL�JUDÀFKH Unipv da immagini originali Sabap VR��
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l’attuale corso Porta Palio in direzione di via Albere, si 
inoltrava nel suburbio e poi nella campagna veronese 
per dirigersi verso Cremona.
All’interno della città, la via Postumia si presentava come 
XQD� JUDQGH� VWUDGD� EDVRODWD� FRPSRVWD� GD� ´EORFFKLµ� LQ�
basalto e pietra della Valpolicella, con una carreggiata 
ODUJD���P�D඼DQFDWD�GD�GXH�PDUFLDSLHGL�GL���P�FLDVFXQR��
PHQWUH�D�SDUWLUH�GDOO·$UFR�GHL�*DYL�²��LQ�HSRFD�URPDQD�
collocato all’altezza dell’odierna torre dell’orologio 
GL� &DVWHOYHFFKLR� ²� LQ� GLUH]LRQH� GHOOD� ]RQD� SHULIHULFD�
corrispondente a Porta Palio e via Albere, diveniva una 

via glareata, cioè caratterizzata da un manto stradale 
realizzato con strati di ghiaia e piccoli ciottoli pressati, 
poggiati su pacchi di argilla e limi, così da costituire un 
fondo stabile per il passaggio dei carri, delle persone e 
degli animali.
/D�VFDYR�DUFKHRORJLFR�HරHWWXDWR�QHO������D�3RUWD�3DOLR�
a seguito dei lavori per la realizzazione del sottopasso 
stradale ha riportato in luce proprio un tratto della 
Postumia glareata extraurbana, che qui presentava una 
ODUJKH]]D� GL� ��� P� HG� HUD� D඼DQFDWD� GD� DPSL� IRVVDWL�
laterali per lo scolo delle acque. Gli archeologi furono 

Giulia Pelucchini
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anche in grado di riconoscere le deboli tracce dei 
solchi lasciati dal passaggio dei carri e contestualmente 
indagarono una parte di un’ampia area sepolcrale. 
9HQQH�FRVu�GLPRVWUDWD�²�FRPH�SHU�DOWUR� VWDELOLWR�GDOOD�
legge romana che prevedeva la realizzazione delle 
QHFURSROL� IXRUL� GDOOH� FLWWj� ²� OD� GHVWLQD]LRQH� IXQHUDULD�
delle aree localizzate lungo il tratto Sud-Ovest della 
via consolare romana in uscita da Verona, destinazione 
che iniziava un centinaio di metri dopo l’Arco dei Gavi 

e si prolungava nella campagna veronese per oltre 
3 km. Tali rinvenimenti trovano un riscontro storico 
DQFKH�QHOOH�IRQWL�PHGLHYDOL��FKH�GHÀQLYDQR�LO�WUDWWR�GHOOD�
via Postumia tra l’Arco dei Gavi e Porta Palio “via dei 
VHSROFULµ�� VXJJHUHQGR� FRPH� DOO·HSRFD� IRVVHUR� DQFRUD�
visibili resti di strutture funerarie romane. Parti di queste 
strade antiche circondate da sepolcri sono tutt’oggi 
FRQVHUYDWH� H� YLVLWDELOL�� VL� SHQVL� DOOD� YLD�$SSLD� D� 5RPD��
Tuttavia, una delle caratteristiche tipiche di queste 

/D�QHFURSROL�GL�3RUWD�3DOLR��LPPDJLQL�Sabap VR���
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QHFURSROL�q�OD�ORUR�´GLVFRQWLQXLWjµ�QHO�SDHVDJJLR�DQWLFR��
che era inframezzato da zone destinate ad altri utilizzi, 
per lo più costituiti da attività produttive. Il viaggiatore 
romano, quindi, giungendo a Verona, si imbatteva in 
ampi campi cimiteriali, intervallati da aree dedicate alla 
realizzazione di laterizi e altre materie prime.
Le aree sepolcrali più importanti indagate lunga la via 
Postumia��VRQR�WUH��3RUWD�3DOLR��6SLDQj�H�YLD�$OEHUH�
Nella necropoli di Porta Palio, scavata tra il 1990 e 

il 1991, furono rinvenute 536 sepolture sparse su 
XQD� VXSHUÀFLH� GL� ������ PT� H� FRVWLWXLWH� SHU� O·���� GD�
FUHPD]LRQL�H�SHU�LO�����GD�LQXPD]LRQL��/H�WRPEH�HUDQR�
distribuite lungo un ampio arco cronologico che va 
GDOOD�ÀQH�GHO�,�VHFROR�D�&��VLQR�DO�,9�VHFROR�G�&��HG�HUDQR�
FRVWLWXLWH� GD� DSSUHVWDPHQWL� HVWUHPDPHQWH� VHPSOLFL��
accanto o all’interno di pochi recinti funerari costruiti 
con muretti di ciottoli legati da malta, si raccoglievano 
le sepolture realizzate in semplici fosse terragne, in cui 

Giulia Pelucchini
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erano collocate le spoglie dei defunti raccolte in urne 
in terracotta, vetro o pietra oppure deposte all’interno 
di cassette formate da laterizi. Le strutture funerarie e i 
corredi suggeriscono la presenza di una zona cimiteriale 
destinata ai ceti poco abbienti o poveri, senza una 
SUHFLVD�RUJDQL]]D]LRQH�WRSRJUDÀFD�

La necropoli di Spianà, scoperta sempre nell’ambito 
dei lavori delle infrastrutture per i Mondiali di calcio tra 
1990 e 1992, era collocata lungo la Postumia nell’area 
RJJL� GHOLPLWDWD�GD� YLD� 3ULPD� WUDYHUVD� 6SLDQj� �D�1RUG��
H� YLD� $OEHUH� �D� 6XG��� )X� LQGDJDWD� XQD� VXSHUÀFLH� GL�
������PT�� FKH� SRUWz� DOO·LGHQWLÀFD]LRQH� GL� ���� WRPEH��

/D�QHFURSROL�GL�6SLDQj��LPPDJLQL�Sabap VR��
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766 incinerazioni e 41 inumazioni. La datazione delle 
sepolture ne rivela un utilizzo continuo dal I secolo d.C. 
VLQR�DO�,,,�VHFROR�G�&���'LරHUHQWHPHQWH�GDOOD�QHFURSROL�GL�
Porta Palio, qui è possibile cogliere un’organizzazione 
sistematica dello spazio interno del sepolcreto, diviso 
in lotti di terreno tramite vialetti tra loro ortogonali, che 

utilizzano la via Postumia come asse di orientamento 
principale. Le tipologie tombali sono le medesime di 
Porta Palio, e la composizione dei corredi porta anche 
in questo caso ad ipotizzarne l’utilizzo da parte di una 
fascia della popolazione di censo non elevato.
L’area cimiteriale sin oggi individuata più distante 

Giulia Pelucchini

6WHOH�IXQHUDULD�FRQ�LVFUL]LRQH��IRWR�Sabap VR�� 6WHOH�IXQHUDULD�FRQ�LVFUL]LRQH��IRWR�Sabap VR��



40

I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta della necropoli romana. Un progetto espositivo per il trentennale della scoperta della necropoli di Porta Palio.

&LSSR�FRQ�LQGLFD]LRQH�GL�GHPDUFD]LRQH�GHL�FRQÀQL�GL�XQ�ORWWR�
IXQHUDULR��IRWR�Sabap VR��

Cippo funerario della gens Tratoria �IRWR�Sabap VR��
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dall’antico centro di Verona si trova sempre lungo 
via Albere. Indagata archeologicamente tra il 2008 e il 
2009, ha consentito l’individuazione di 104 sepolture, di 
cui 94 cremazioni e 10 inumazioni, disposte all’interno 
o nelle immediate vicinanze di piccoli recinti di forma 
quadrangolare o rettangolare.
Tali recinti avevano lo scopo di delimitare il lotto di 
terreno destinato ad accogliere le sepolture dei membri 
di una stessa famiglia, o, in taluni casi di un gruppo sociale 
EHQ�GHÀQLWR��VL�SHQVL�DOOH�FRQJUHJD]LRQL�GL� OLEHUWL��� ,Q�YLD�
Albere si è potuto riconoscere la tomba di famiglia di un 
ramo della famiglia dei Tratori��QRWD�GDOO·HSLJUDÀD�YHURQHVH�
come proveniente dalla Valpolicella.
Pur prive di monumenti funerari di pregio, come le 
grandi tombe a tamburo della via Appia a Roma o le 
monumentali strutture della necropoli di Sarsina in Emilia, 

Giulia Pelucchini

i sepolcreti localizzati lungo la via Postumia prevedevano 
l’impiego di elementi per il riconoscimento delle sepolture 
FRVWLWXLWL�²�ROWUH�FKH�GDL�UHFLQWL�VRSUD�FLWDWL�²�GDL�VHJQDFROL�
posti nelle immediate vicinanze o al di sopra delle tombe. 
Nella maggior parte dei casi tali apprestamenti erano 
IRUPDWL�GD�VHPSOLFL�FXPXOL�GL�FLRWWROL�R�DQIRUH�LQÀVVH�QHO�
terreno, mentre più rari sono i cippi e le steli funerarie, sia 
DQHSLJUDÀ�FKH�LVFULWWH�� ,�FLSSL� LVFULWWL�ULSRUWDQR�LPSRUWDQWL�
indicazioni sia sulle persone defunte, in quanto su di esse 
venivano solitamente riportati il nome del defunto e altre 
informazioni sulle attività svolte in vita, sia sulle dimensioni 
dei lotti funerari. Infatti, per i Romani, i terreni destinati 
DOOD�WXPXOD]LRQH�GHL�GHIXQWL�HUDQR�VRWWRSRVWL�D�VSHFLÀFKH�
leggi, che potevano prevedere sanzioni anche pesanti per 
FKL�VL�IRVVH�DSSURSULDWR�R�DYHVVH�GLVWUXWWR�²�VHQ]D�HVVHUQH�
OHJLWWLPDWR�²�LO�VHSROFUR�DSSDUWHQHQWH�DG�DOWUL�

5HFLQWR�IXQHUDLR��IRWR�Sabap VR��
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Le indagini eseguite presso Porta Palio, nell’area 
della Spianà e più recentemente lungo via Albere, 
oltre ad essere un’importante fonte di informazione 
VXOO·RUJDQL]]D]LRQH� WRSRJUDÀFD� GHOOH� DUHH� VHSROFUDOL�
lungo il tratto sud-ovest della via Postumia in prossimità 
GHOOH�PXUD�GL�9HURQD��DUULFFKLVFRQR�LQ�PRGR�VLJQLÀFDWLYR�
le nostre conoscenze sullo status sociale dei defunti e sui 
rituali funerari impiegati nei primi tre secoli dell’impero.

Le sepolture a incinerazione
Le aree sepolcrali individuate lungo la Postumia 
evidenziano una netta preponderanza di sepolture ad 
incinerazione rispetto a quelle ad inumazione.
In età romana le incinerazioni funerarie avvenivano in 
GXH�GLYHUVH�PRGDOLWj��GLUHWWD�H�LQGLUHWWD��
Nel caso dell’incinerazione diretta, il corpo del defunto 
veniva cremato sopra la stessa fossa destinata a 
UDFFRJOLHUH� OH� VXH� FHQHUL� �GHWWD�bustum��� /D� VDOPD� HUD�
bruciata su una pira funeraria, cioè una catasta di legno 
su cui era posata la barella lignea con cui era stata 
movimentata la salma, oppure il letto funebre. Assieme 
al corpo venivano gettati nel rogo oli, vivande, rami 
di piante profumate e spezie per ridurre l’odore della 
combustione. Alle ceneri spesso venivano aggiunti i 
resti del banchetto funebre. A combustione avvenuta le 
ceneri erano raccolte in un’urna e poi interrate, ma in 

diversi casi erano semplicemente riversate nella fossa e 
ricoperte con la terra. 
Questo tipo di incinerazione è estremamente rara nei 
sepolcreti lungo la via Postumia. 
/D� VHFRQGD� PRGDOLWj�� GHÀQLWD� LQFLQHUD]LRQH� LQGLUHWWD��
prevedeva che il corpo del defunto venisse bruciato 
in un luogo specializzato detto ustrinum, costituito, 
nella sua forma più semplice, da un’area recintata in 
materiale deperibile con all’interno una piattaforma 
di deposizione. Solo a cremazione avvenuta, le ceneri 
erano raccolte e richiuse nella tomba. Le ossa, se 
raccolte entro l’urna cineraria, venivano selezionate dal 
resto della combustione e talvolta anche lavate. Le urne 
erano generalmente vasi in terracotta, in vetro o, più 
raramente in pietra locale. 
Le sepolture della via Postumia erano prevalentemente 
incinerazioni di tipo indiretto.
1HOOR�VFDYR�GL�YLD�$OEHUH�q�VWDWR�LGHQWLÀFDWR�XQ�ustrinum, 
costituito da una fossa rettangolare, collegabile al 
nucleo sepolcrale della gens Tratoria. Questo, realizzato 
vicino all’importante via consolare, era forse riservato 
alla ristretta cerchia di defunti del gruppo familiare.
Dall’ustrinum le ceneri e le ossa venivano raccolte e 
sepolte nelle varie fosse disposte nella necropoli e le 
modalità con cui i resti cremati potevano essere sepolti 
HUDQR�GLරHUHQWL�

ILARIA DE ALOE

RITUALI FUNERARI

Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza
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La forma più semplice di deposizione delle ceneri è 
costituita dal loro inserimento direttamente in una fossa 
senza alcun contenitore, le cd. tombe ad incinerazione 
in fossa semplice��1RQ�SXz�FRPXQTXH�HVFOXGHUVL�FKH�LQ�
qualche caso le ceneri fossero raccolte in un panno o 
tessuto, decomposti poi con il passare del tempo.
Un altro standard della ritualità funeraria di età romana 
erano le cd. tombe ad incinerazione in fossa con urna. 
L’usanza di raccogliere le ceneri del defunto dentro 
urne con coperchio - in genere olle in ceramica, litiche 
o vitree - poi deposte nella fossa terragna, pur già 
attestata nel I secolo d.C., si concentra nel II secolo. 
Nelle necropoli tra Porta Palio e via Albere, le tombe 
FRQ� XUQD� LQ� FHUDPLFD� UDSSUHVHQWDQR� FLUFD� LO� ���� GHL�
casi. La deposizione delle ossa nel vaso avveniva dopo 
la pratica dell’ossilegium, che prevedeva la ripulitura 
dei resti dai residui carboniosi dovuti alla cremazione. 
Il ritrovamento nelle fosse funerarie di chiodi e di 
elementi metallici accanto ai resti cremati del defunto 
ha suggerito che in alcuni casi le ceneri fossero state 

RULJLQDULDPHQWH�GHSRVWH�LQ�XQD�FDVVHWWD��R�LQ�XQ�FRIDQHWWR��
di legno, col tempo deperito, le cd. tombe ad incinerazione 
in cassetta lignea. Il contenitore cinerario in cofanetto 
OLJQHR�q�VWDWR�GRFXPHQWDWR�LQ�FLUFD�LO����GHL�FDVL�
1HO� ���� GHL� FDVL� LQGDJDWL�� OH� FHQHUL� GHO� GHIXQWR� HUDQR�
invece state raccolte in panni o altro materiale deperibile 
e poste in una cassetta quadrangolare formata da 
tegole e, più raramente, da mattoni, le cd. tombe ad 
incinerazione in cassetta di laterizi. In genere le strutture 
HUDQR�FRVWLWXLWH�GD�VHL�SH]]L��XQR�SHU�LO�IRQGR��TXDWWUR�SHU�
le pareti, uno per la copertura. Questa tipologia tombale 
ODUJDPHQWH� GLරXVD� QHOOD� SULPD�PHWj� GHO� ,� VHFROR� G�&���
potrebbe testimoniare il lungo perdurare delle tradizioni 
FHOWLFKH��TXLQGL�GL�SDUWH�GHOOH�SRSROD]LRQL�UHVLGHQWL�DQFKH�
D� 9HURQD� SULPD� GHOOD� URPDQL]]D]LRQH��� VRSUDWWXWWR� VH�
abbinate ad elementi del banchetto funebre tipicamente 
celtici, quali alari e spiedi.
La tipologia di tomba ad incinerazione alla cappuccina, 
poco attestata nelle necropoli tra Porta Palio e via Albere, 
si riferisce ad una cassetta realizzata con uno o più laterizi 

Pagina precedente, urna in ceramica. Qui sopra a sinistra, tomba ad incinerazione in fossa con urna litica. A destra, urna litica con le ceneri del defunto 
�IRWR�Sabap VR��
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di base e una copertura con altri laterizi o tegole posti a 
spiovente. Al suo interno erano radunate le ossa avvolte 
in panni o deposte in un’urna di terracotta. 
Rara nelle necropoli veronesi è invece la tipologia di 
tomba ad incinerazione in anfora segata��HVVD�HUD�FRVWLWXLWD�
da un’anfora segata all’altezza delle spalle, al cui interno 
YHQLYDQR� GHSRVWH� OH� FHQHUL� GHO� GHIXQWR� �QHOOD� PDJJLRU�
SDUWH�GHL�FDVL�FRQWHQXWH�LQ�XQ·ROOD�LQ�YHWUR�R�WHUUDFRWWD��HG�
eventuali elementi del corredo. Il collo dell’anfora veniva 
quindi riposizionato per fungere da condotto libatorio.

Ilaria De Aloe

Le sepolture ad inumazione
Una parte minoritaria delle sepolture scavate nelle 
necropoli di Porta Palio, di via Albere e della Spianà 
�WUD� LO� �� H� LO� ���� GHO� WRWDOH�� q� UDSSUHVHQWDWD� GDL�
defunti inumati direttamente nella terra, in genere 
accompagnati da elementi di corredo analoghi a quelli 
delle tombe a incinerazione. Nella maggior parte dei 
FDVL�OH�WRPEH�HUDQR�SULYH�GL�XQD�FRSHUWXUD�́ VWUXWWXUDWDµ��
Fanno eccezione la tomba 8 di Porta Palio, sulla cui 
fossa era posta una lastra di pietra e la tomba 55, 

7RPED�DG�LQFLQHUD]LRQH�LQ�FDVVHWWD�OLJQHD��IRWR�Sabap VR��
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le cui pareti erano delimitate da elementi lapidei di 
riuso provenienti da strutture funerarie più antiche.  
1HO�PRQGR�URPDQR�L�EDPELQL�ÀQR�DL�GXH�WUH�DQQL�HUDQR�
abitualmente sepolti senza ricorrere alla cremazione. Il 
sepolcreto della Spianà ha tuttavia restituito le tombe 
ad incinerazione di due donne morte di parto, deposte 
con i propri neonati, ad indicare che l’inumazione del 
feto o del piccolo morto dopo la nascita non costituiva 
una regola tassativa.

1HO�FDVR�GHJOL�DGXOWL��&LFHURQH�H�3OLQLR�DරHUPDQR�FKH� LO�
rito funerario più antico presso i Romani era proprio la 
VHSROWXUD�SHU�LQXPD]LRQH��ªIpsum cremare, apud Romanos 
non fuit veteris instituti: terra condebantur«� �3OLQ��� Nat. 
Hist��9,,��������0D�OD�UHDOWj�HUD�SL��DUWLFRODWD��FRPH�KDQQR�
rivelato le nostre necropoli, dove le tombe ad inumazione 
coprono il lungo periodo tra il I e il IV secolo d.C.
3HU� OH� VHSROWXUH� SL�� DQWLFKH� �ULQYHQXWH� LQ� YLD� $OEHUH� H�
GDWDWH�HQWUR�OD�SULPD�PHWj�GHO�,�VHFROR�G�&����VL�q�LSRWL]]DWR�

7RPED�DG�LQFLQHUD]LRQH�LQ�FDVVHWWD�GL�ODWHUL]L��IRWR�Sabap VR��
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che l’inumazione fosse impiegata da famiglie o da gruppi 
sociali che rivendicavano la loro appartenenza a nuclei 
etnici minoritari di matrice gallo-cenomane. L’unica 
QHFURSROL�SUHURPDQD�VFDYDWD�D�9HURQD��SUHVVR�LO�6HPLQDULR�
9HVFRYLOH� 0DJJLRUH�� KD� PRVWUDWR�� LQIDWWL�� LO� ULFRUVR�
prevalente all’inumazione dei defunti. Forse, dunque, la 
scelta della pratica funeraria era un modo per dichiarare un 
FROOHJDPHQWR�FRQ�XQD�VSHFLÀFD�WUDGL]LRQH�GHOOD�FRPXQLWj�
veronese preromana.

Tra le tombe di via Albere, una in particolare sembra 
richiamare le usanze sepolcrali dei Veneti antichi. 
Si tratta di un uomo tra i 25 e i 35 anni, inumato in 
posizione prona, con le braccia piegate alla cintola, 
accompagnato dalla testa disarticolata di un cavallo. 
Probabilmente era un giovane cavaliere. Questo genere 
di deposizione richiama le tombe venete databili all’età 
GHO� )HUUR� H� IRUVH� DYHYD� XQ� YDORUH� FXOWXUDOH�� YROHYD�
segnalare l’appartenenza dell’individuo ai substrati 

7RPED�DG�LQFLQHUD]LRQH�LQ�DQIRUD�VHJDWD��IRWR�Sabap VR��
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etnici venetico-gallici. Nella tradizione veneta il cavallo 
era sepolto intero accanto alle spoglie del cavaliere, 
mentre la presenza della sola testa equina rimandava 
probabilmente alla decapitazione rituale dell’animale 
durante il funerale, secondo usanze tipiche del mondo 
celtico o germanico. Di certo la sepoltura prona indica 
che la morte del presunto cavaliere, forse perché violenta 
o improvvisa, aveva suscitato un timore reverenziale. 
Un altro possibile riferimento a riti funerari del Veneto 
preromano è costituito dal rinvenimento tra gli ex 

voto del mestolo con manico orizzontale e vasca poco 
profonda - rinvenuto nella tomba 36 di Porta Palio e 
riconosciuto con caratteristiche simili in altre 7 tombe 
- impiegato nelle pratiche libatorie sulla tomba dei 
defunti. Nella tomba 47 di Porta Palio, il mestolo era 
associato a molle di ferro, come in certe sepolture 
GHOOD� QHFURSROL� ´YHQHWDµ� GL� (VWH�� /D� SUHVHQ]D� GL� RVVD�
combuste nella vasca del mestolo ha lasciato pensare 
che lo strumento fosse stato utilizzato per la raccolta 
delle ceneri dopo la cremazione.

7RPED� DG� LQXPD]LRQH� FRQ� HOHPHQWL� ODSLGHL� GL� ULXVR� �3RUWD� 3DOLR��
7RPED������IRWR�Sabap VR��

,QXPD]LRQH� LQIDQWLOH� HQWUR� IRVVD� FRQ� ULYHVWLPHQWR� LQ� FLRWWROL� �IRWR�
Sabap VR��
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Le sepolture anomale
Come già accennato, nel sepolcreto sono state 
individuate alcune deposizioni anomale, in special 
modo le sepolture di inumato in posizione prona 
�procubitus���JLj�DWWHVWDWH�DQFKH� LQ�HSRFD�SUHURPDQD��
Questa forma di seppellimento poteva indicare 
O·LQIDPLD�GHOOD�´SURIHVVLRQHµ�SUDWLFDWD�LQ�YLWD�GD�DOFXQL�
individui, come prostituite, procacciatori e becchini. 
(UDQR� XVDWH� DQFKH� SHU� OH� SHUVRQH� FRQ� GLIHWWL� ÀVLFL� H�
psichici invalidanti, facilmente accusate di essere state 

FROSLWH�GDO�PDORFFKLR�H�GL�GLරRQGHUOR��/D�PRGDOLWj�GHO�
procubitus� HUD� DGRWWDWD� DQFKH� SHU� FKL� HUD� DරHWWR� GD�
indigni morbi, cioè da malattie, come l’epilessia, per le 
quali non esisteva una spiegazione razionale, così da 
far considerare la persona malata posseduta da spiriti 
maligni. 
/H� VHSROWXUH� SURQH� SRWHYDQR� VHJQDODUH�� SHUz�� DQFKH�
delle morti avvenute in modo violento, prematuro o 
improvviso. Sembra che gli antichi pensassero che 
TXHVWH� JLRYDQL� YLWH� SRWHVVHUR� ´ULVRUJHUHµ�� SHU� XQD�

Sepoltura di inumato in posizione prona accompagnato da testa di 
FDYDOOR��IRWR�Sabap VR��

Ilaria De Aloe

6HSROWXUD�GL�LQXPDWR�LQ�SRVL]LRQH�SURQD��IRWR�Sabap VR��
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sorta di rivalsa contro il destino. Questo ritorno andava 
impedito. A faccia e braccia in giù avrebbero scavato 
rendendo la loro fossa più profonda, senza rischio di 
uscire dal sepolcro. Per la stessa ragione, talvolta gli 
arti della salma erano bloccati con lacci o chiodi.   
Nelle necropoli di Porta Palio si sono riconosciute due 
GL� TXHVWH� GHSRVL]LRQL�� WUH� LQ� TXHOOD� GL� YLD� $OEHUH� WUD�
OH�TXDOL�TXHOOD�GHO�JLj�FLWDWR�´FDYDOLHUH�YHQHWRµ��7XWWH�
sembrano riconducibili alla fattispecie della morte 
improvvisa.  
Nel sepolcreto di Porta Palio, una donna dell’età tra 
i 17 e i 25 anni, morta nel II secolo d.C., fu sepolta 
in una fossa rettangolare con gli arti inferiori distesi 
e le braccia piegate dietro la schiena. Accanto le fu 
posto un corredo formato da una lucerna capovolta, 
da un incensiere e, presso il bacino, da spilloni di 
RVVR�� FKH� IRUVH�ÀVVDYDQR�XQ� VXGDULR��8QD�PRQHWD� IX�
rinvenuta davanti al cranio, ma è probabile che essa in 
origine fosse collocata nella bocca. Accanto alla mano 
VLQLVWUD�� IX� WURYDWR� XQ� FKLRGR�� SUREDELOPHQWH� LQÀVVR�
sulle giunture per impedire simbolicamente il loro 
movimento.
Nella necropoli di via Albere, lo scheletro di una giovane 
GRQQD�GHOOD�ÀQH�GHO� ,� VHFROR�G�&�� �WRPED����� q� VWDWR�
rinvenuto con gli arti superiori e le mani legate davanti 
DO�EDFLQR��ÀVVDWL�FRQ�XQ�VDFFR�R�FRQ�XQ�OHJDFFLR�WHQXWR�
da un chiodo. Probabilmente dei legacci avvolgevano 
anche le ginocchia. Poiché la giovane non aveva 
malformazioni, né tracce di morte violenta, è probabile 
fosse deceduta all’improvviso. Le precauzioni sepolcrali 
dovevano quindi impedire la trasformazione della sua 
anima in un revenant. Per accompagnare e mitigare il 
suo viaggio nell’oltretomba, fu lasciato alla giovane 
l’anello di ferro che portava al dito e fu inserito nella 
tomba un boccale in ceramica.
Diverso è il caso della tomba 1295 della necropoli 
di Porta Palio. Essa ha restituito un’olla di terracotta 
chiusa da un coperchio, che conteneva il cranio di un 
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individuo adulto, accompagnato da una lucerna, da 
una moneta di Domiziano e da una piccola asta di 
IHUUR�IUDPPHQWDULD��IRUVH�XQ�DJR�GD�FXFLWR���
7UH�VRQR� OH� LSRWHVL� LQ�FDPSR�VXO�VLJQLÀFDWR�GL�TXHVWD�
singolare sepoltura. 
La prima è che si trattasse della inumazione di 
XQ� FRQGDQQDWR� D� PRUWH� SHU� GHFDSLWD]LRQH� �securi 
percussio���/·LQWHJULWj�GHO�FRUSR�GHIXQWR�HUD�FRQVLGHUDWD�
dai romani imprescindibile per essere accolti in modo 
onorevole nel mondo dei morti. Il disfacimento 
del corpo di chi era stato condannato degradava 
quest’ultimo anche oltre la vita terrena, relegandolo 
«anche più in basso dei morti», come ebbe a scrivere 
&LFHURQH��Pro P. Quinct���;9������
Una seconda ipotesi è che il cranio appartenesse 
ad un individuo morto in modo violento lontano da 
Verona e decapitato post mortem per riportare almeno 
la testa alla sua famiglia, permettendo al defunto una 
sepoltura tra i propri congiunti.
&RPH�XOWLPD�SRVVLELOLWj��PHQR�DරDVFLQDQWH��PD� IRUVH�
SL��UHDOLVWLFD��VL�SXz� LSRWL]]DUH�FKH� O·ROOD�FRQ� LO�FUDQLR�
fosse l’esito di una sistemazione dell’area funeraria, 
come spesso avviene in qualunque cimitero. La testa di 
un più antico inumato e gli oggetti rituali usati per il suo 
funerale potrebbero essere stati selezionati, raccolti 
in un vaso con coperchio e deposti nuovamente “in 
IRUPD�ULGRWWDµ�QHO�VRWWRVXROR��

Ilaria De Aloe

3DJLQD�SUHFHGHQWH��VHSROWXUD�GL�LQXPDWR��LQ�TXHVWD�SDJLQD��LPPDJLQH�GL�
VFDYR���IRWR�Sabap VR��

3HU�L�FRQWULEXWL�́ /D�YLD�3RVWXPLD�H�OH�VXH�QHFURSROLµ�H�́ 5LWXDOL�IXQHUDULµ�
le Scriventi desiderano ringraziare vivamente la dott.ssa Cavalieri 
Manasse, per i preziosi consigli forniti in fase di studio, e la 
GRWW�VVD� %UXQR� SHU� DYHUFL� RරHUWR� O·RSSRUWXQLWj� GL� SDUWHFLSDUH�
all’allestimento della mostra. 





53

Le necropoli della via Postumia hanno restituito 
diverse centinaia di oggetti relativi al corredo con cui il 
GHIXQWR� YHQLYD� VHSROWR�� XQ� QXFOHR� PROWR� LQWHUHVVDQWH�
e consistente anche dal punto di vista quantitativo, che 
mostra uno spaccato di circa tre secoli di usi e ideologie 
funerarie degli antichi veronesi. 
É noto come l’associazione degli oggetti presenti nella 
tomba rappresenti in generale un’importante fonte 
di conoscenza dei riti e delle credenze funerarie, oltre 
D� RරULUH� GDWL� IRQGDPHQWDOL� SHU� VWDELOLUH� OD� FURQRORJLD�
della sepoltura e delle successive frequentazioni delle 
necropoli. Il termine corredo, utilizzato comunemente, 
racchiude in realtà fattispecie di oggetti di funzione 
H� QDWXUD� GLරHUHQWH� ²� OH� FRVLGGHWWH� RරHUWH� SULPDULH�
e secondarie- comprendendo anche oggetti d’uso 
personale, appartenenti all’individuo quando era in 
vita. Nelle tombe a incinerazione vengono solitamente 
GHÀQLWH�RරHUWH�SULPDULH�OH�VXSSHOOHWWLOL�XVDWH�GXUDQWH�OD�
cerimonia funeraria e durante il rogo, deposte poi nella 
fossa o nel contenitore funerario insieme ai resti cremati.
Sia nelle incinerazioni che nelle inumazioni si ritrovano 
le cosiddette RරHUWH� VHFRQGDULH� FROORFDWH� QHOOD� WRPED�
dopo la deposizione delle ossa cremate o del corpo del 
defunto. 
La complessità dei casi di corredo evidenziata dalle 
necropoli veronesi, oggetto di studi e ricerche 

specialistiche, viene qui di seguito sintetizzata in una 
lettura unitaria, con l’impostazione divulgativa che 
si è scelto di privilegiare per i pannelli della Mostra. 
Va precisato tuttavia che ogni singola tomba, per la 
PROWHSOLFLWj� GL� VLWXD]LRQL� FKH� WDOYROWD� SUHVHQWD�� SXz�
ULÁHWWHUH�DVSHWWL�FRPSOHVVL�H�RULJLQDOL�GHO�ULWXDOH�

Le offerte primarie
Nel rituale dell’incinerazione era previsto lo svolgimento 
HරHWWLYR� R� VLPEROLFR� GL� XQ� EDQFKHWWR� IXQHUDULR�� SL��
R� PHQR� FRPSOHVVR�� SRWHYD� SUHYHGHUH�� DG� HVHPSLR��
DQFKH� LO� VDFULÀFLR� GL� DQLPDOL� DOOR� VFRSR�GL� VDOXWDUH� HG�
accompagnare il defunto nella nuova dimensione, 
SXULÀFDQGR� DO� WHPSR� VWHVVR� L� IDPLOLDUL� GDOO·LQWUXVLRQH�
della morte nelle loro esistenze. Nei corredi di Porta 
Palio e via Albere si ritrovano vasi potori, piatti e coppe, 
DQFKH� LQ� ´WHUUD� VLJLOODWDµ�� LO� WLSLFR� YDVHOODPH�GD�PHQVD�
usato nella vita quotidiana nella prima età imperiale, 
volutamente frantumato e gettato sulla pira.
Altri oggetti rinvenuti di frequente sono i balsamari, che 
contenevano gli oli e i profumi aspersi sul defunto per 
il funerale, ma anche le erbe aromatiche e le essenze 
bruciate per coprire gli odori derivati dalla combustione 
del corpo. Tracce della pratica collegata all’utilizzo 
di essenze vegetali sono state riconosciute solo in 
una ventina di sepolture, evidentemente destinate a 

BRUNELLA BRUNO, ILARIA DE ALOE, GIULIA PELUCCHINI

I CORREDI

Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza
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persone privilegiate rispetto allo standard più modesto 
registrato nelle necropoli.
In qualche caso sono stati rinvenuti tra i materiali 
bruciati e deformati dal fuoco, anche oggetti relativi alle 
acconciature e agli indumenti dei defunti, come aghi 
FULQDOL� FKH� RUQDYDQR� OH� FKLRPH� GHOOH� GRQQH�� ÀEXOH� H�
spilloni utilizzati per chiudere e avvolgere le vesti.

Incinerazione indiretta in fossa con urna in terracotta. Accanto all’urna 
VL�YHGRQR�RරHUWH�SULPDULH�IUDQWXPDWH��IRWR�Sabap VR��

%DOVDPDUL�LQ�YHWUR�IXVL�GXUDQWH�OD�FUHPD]LRQH��IRWR�Sabap VR��

Sopra, Tomba 43- Porta Palio - Guttus monansato. Sotto, Tomba 36 
��3RUWD�3DOLR���0HVWROR�LQ�IHUUR��3ULPD�PHWj�,�VHFROR�G�&�²�LPSLHJDWR�
GXUDQWH�OD�UDFFROWD�GHOOH�FHQHUL�H�GHSRVWR�QHOOD�WRPED�FRPH�´XUQDµ�
�RරHUWD�VHFRQGDULD���IRWR�H�GLVHJQL�Sabap VR��

$OFXQH� RරHUWH� SULPDULH� ULQYHQXWH� LQ� SURVVLPLWj� GHOOD� WRPED� �IRWR�
Sabap VR���
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Le offerte secondarie
Si tratta sia di oggetti personali, in uso al defunto durante 
la sua vita terrena, sia di oggetti di corredo aventi 
lo scopo di accompagnarlo nella nuova condizione 
XOWUDWHUUHQD�� VWLOL�� VWULJLOL� �VWUXPHQWL� LQ� PHWDOOR� SHU�
GHWHUJHUH� LO� FRUSR� DOOH� WHUPH� R� LQ� SDOHVWUD�� H� FROWHOOL�
SHU�JOL�XRPLQL��IXVDUROH��DJKL��HOHPHQWL�GL�FRVPHVL�SHU�
le donne. 
Frequenti i rinvenimenti di braccialetti e pendenti di 
collana, in pasta vitrea e in ambra, spesso di valore 
apotropaico e augurale, anche con la forma dei genitali 

maschili, solitamente presenti nelle sepolture infantili. 
Sono stati trovati, inoltre, dadi, un campanellino di 
bronzo e altri piccoli elementi da gioco.
Non mancavano poi i piatti, le coppe e i bicchieri, in 
genere di maggior pregio rispetto a quelli gettati nel 
rogo, veri e propri servizi da mensa simili a quelli usato 
quotidianamente dal defunto quando era in vita. 
Anche queste ceramiche erano spesso frantumate per 
essere private della possibilità di essere utilizzate, ad 
indicare la loro irreversibile appartenenza al mondo 
dei morti. Ci sono pochi casi in cui gli oggetti di 

&ROWHOOLQR�LQ�IHUUR�FRQ�PDQLFR�LQ�RVVR��IRWR�Sabap VR��

Brunella Bruno, Ilaria De Aloe, Giulia Pelucchini
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ceramica sono stati rinvenuti nella loro integrità, ma 
deposti capovolti o su un lato. In una buona parte 
delle deposizioni delle necropoli tra Porta Palio e via 
Albere è stata rinvenuta tra il vasellame da mensa, 
una tipica brocca, detta olpe, il cui utilizzo durante il 
ULWXDOH�IXQHUDULR�HUD�YDULR��SRWHYD�HVVHUH�LPSLHJDWD�SHU�
OH� OLEDJLRQL� VXOOD� WRPED� GHO� GHIXQWR� �TXLQGL� LQVHULWD�
per ultima ai lati della fossa o ad una quota superiore 
rispetto al resto del corredo, a segnalarne l’impiego 
FHULPRQLDOH�GXUDQWH� OD�FKLXVXUD�GHOOH�WRPEH���RSSXUH�
appositamente rotta per proteggere elementi 
del corredo come balsamari, lucerne o monete. 
Un’ipotesi ulteriore è che potesse essere impiegata 
come recipiente per liquidi utile a placare, nell’aldilà, 
OD� ´VHWH� GHO� PRUWRµ�� ,� SDUHQWL� SRWHYDQR� SRL� ODVFLDUH�
SUHVVR�OD�VHSROWXUD�RරHUWH�DOLPHQWDUL�H�YDVHOODPH��SHU�
lo più quello usato durante i riti e le libagioni che si 
svolgevano nelle feste annuali sulle tombe dei defunti. 
/H�RරHUWH�VHFRQGDULH�ULJXDUGDYDQR�DQFKH�L�EDOVDPDUL��
che contenevano unguenti e profumi con cui erano 
state asperse le ossa dopo l’incinerazione. I balsamari 
di vetro sottile e colorato più preziosi sono stati 
rinvenuti nella necropoli di via Albere.
Altro oggetto spesso rinvenuto tra i corredi delle 
sepolture è la lucerna, in genere deposta tra gli ultimi 
elementi di corredo prima della chiusura della tomba. 
,O�VXR�VLJQLÀFDWR�VLPEROLFR��TXHOOR�GL�´SRUWDUH�OXFHµ�DO�
GHIXQWR��q�HYLGHQWH�
In quasi metà delle sepolture delle necropoli è stata 
rinvenuta una moneta, in genere di poco valore, talora 
JLj�FROORFDWD�WUD� OH�RරHUWH�SULPDULH��TXLQGL�JHWWDWD�QHO�
URJR���/D�OHWWHUDWXUD�FROOHJD�FRPXQHPHQWH�OD�SUHVHQ]D�
della moneta nelle tombe al cosiddetto obolo di 
&DURQWH��VL�LQVHULYD�QHOOD�ERFFD�GHO�GHIXQWR�XQD�PRQHWD�
GL� SHGDJJLR� �naulum�� GD� FRQVHJQDUH� D� &DURQWH�� LO�
WUDJKHWWDWRUH�GHOOH�DQLPH�DWWUDYHUVR�LO�ÀXPH�$FKHURQWH��
che divideva il mondo dei vivi da quello dei morti. Più 
spesso la moneta era collocata in una delle mani.

6RSUD��VSHFFKLR�LQ�EURQ]R��6RWWR��GDGL�GD�JLRFR�LQ�RVVR��IRWR�Sabap VR��
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Va detto che l’interpretazione della moneta in ambito 
funerario è assai complessa e diverse potevano essere 
OH�IXQ]LRQL��FRPSUHVR�TXHOOD�GL�RරHUWD�DO�GHIXQWR��FRPH�
oggetto d’uso nell’aldilà o come talismano di natura 
apotropaica, utile ad allontanare il male dalla morte o 
a rimarcare il collegamento tra i vivi e i defunti.  Si cita, 
di solito, quanto scriveva Plinio nella Naturalis Historia��
«le monete, essendo di metallo, sono in grado di mettere 

in comunicazione il mondo vivente con quello dei morti, 
perché il metallo viene estratto dalla terra, sede degli 
Inferi».
Interessante è la presenza in due sepolture ad incinerazione 
²�OD�WRPED�����H��������DFFDQWR�DJOL�RJJHWWL�GHO�FRUUHGR�
secondario, quindi non combusti, di laminette in piombo 
ripiegate con formule di maledizione scritte in latino, le 
cd. WDEHOODH� GHÀ[LRQLV. Questa usanza, attestata anche 

Incinerazione indiretta in struttura alla cappuccina. All’esterno si 
notano i resti di piatti e olpi utilizzati durante le festività dedicate ai 
GHIXQWL��IRWR�Sabap VR���

Brunella Bruno, Ilaria De Aloe, Giulia Pelucchini

,QFLQHUD]LRQH�LQ�FDVVHWWD�GL�ODWHUL]L�FRQ�XUQD�H�RරHUWH�VHFRQGDULH��IRWR�
Sabap VR��
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0RQHWD�FROORFDWD�WUD�OH�PDQL�GHO�GHIXQWR��IRWR�Sabap VR���
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altrove in Italia settentrionale, era utilizzata per chiedere 
O·LQWHUFHVVLRQH� GHO� GHIXQWR� D඼QFKp� OD� PDOHGL]LRQH�
raggiungesse direttamente gli Inferi. Dalla tomba 142 
proviene una laminetta con maledizione rivolta contro 
tre donne probabilmente di condizione servile e di 
origine grecanica. Dalla tomba 1281 provengono due 
laminette con maledizioni rivolte a più personaggi, 
DOFXQL� IRUVH� WUD� ORUR� FROOHJDWL� �Secundus e Secunda 
Sentia). 
Tra gli oggetti di valore simbolico inseriti nelle tombe, 
WUD� LO� ,� H� LO� ,,� VHFROR� G�&��� FRPH� RරHUWH� VHFRQGDULH�� VL�
SRVVRQR� VHJQDODUH� GHOOH� WHUUHFRWWH� ÀJXUDWH�� FKH� LQ�
genere rappresentano soggetti umani, divinità e animali. 
Nella necropoli di Porta Palio le terrecotte rinviano al 
mondo religioso. Nella tomba 1073 era presente, tra gli 
HOHPHQWL� GL� FRUUHGR�� XQD�9HQHUH� FRQ� GHOÀQR�� VLPEROR�
funerario, che invitava la divinità ad accompagnare 
l’anima del defunto nell’oltretomba. 

Disegno della statuetta in terracotta della tomba 35 
�GLVHJQR�Sabap VR��

Brunella Bruno, Ilaria De Aloe, Giulia Pelucchini

Una statuetta di grande fascino proviene della tomba 35, 
databile all’età augustea. Rappresenta un gruppo di tre 
donne con un bambino ciascuna. Aveva lo scopo di invocare 
le Iunones o Matronae, protettrici della fecondità, per 
accompagnare il defunto con premura materna. In genere 
queste terrecotte erano deposte nelle tombe di bambini.
Dalla necropoli di via Albere provengono due terrecotte 
GDOOH�IRUPH�SDUWLFRODUL��XQ�ÀFR�H�XQD�QRFH��,�GXH�IUXWWL�VRQR�
VLPEROR�GL�IHUWLOLWj��PD�KDQQR�DQFKH�DOWUL�VLJQLÀFDWL��,O�ÀFR�
è riconducibile alla nascita di Roma, perché è all’ombra 
di questo albero che Romolo e Remo furono allattati 
GDOOD� OXSD�� OD� QRFH�� LQYHFH�� ULFKLDPD� LO� PRQGR� LQIDQWLOH��
perché era usata come elemento di gioco. L’espressione 
delinquere nuces veniva usata dai Romani per indicare il 
SDVVDJJLR� GDOO·HWj� GHL� JLRFKL� �O·LQIDQ]LD�� DO�PRQGR� GHJOL�
DGXOWL��/D�WRPED�IHPPLQLOH�LQ�FXL�q�VWDWD�LGHQWLÀFDWD�TXHVWD�
´QRFHµ�GL�WHUUDFRWWD�DSSDUWHQHYD�DG�XQD�JLRYDQH�GRQQD��
morta poco dopo la sua fanciullezza.

2JJHWWL� PLQLDWXULVWLFL� LQ� IHUUR� H� EURQ]R�� )LQH� ,,� ²� ,,,� VHFROR� G�&�� 6L�
riconoscono due chiavi, una paletta e una picozza in ferro. Completano 
LO�FRUUHGR�XQD�ÀEXOD�D�WHQDJOLD� LQ�EURQ]R�H�GXH�SHQGHQWL� LQ�DPEUD��
IRUVH�GL�FROODQD"��RරHUWD�VHFRQGDULD���GLVHJQL�Sabap VR��
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Nella esposizione I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta 
della necropoli sono state allestite quattro vetrine con 
alcuni oggetti dei corredi delle necropoli scoperte lungo 
la via Postumia a Porta Palio e a Spianà. A questi due 
principali nuclei funerari - che furono i primi rinvenimenti 
estesi di carattere sepolcrale avvenuti a Verona lungo la 
via Postumia - se ne sono aggiunti via via, negli ultimi 
trent’anni, molti altri, nel corso degli scavi archeologici 
HරHWWXDWL� LQ� FLWWj�� VLD� DOOD� GHVWUD�� FKH� DOOD� VLQLVWUD� GHO�
ÀXPH�$GLJH��2OWUH�DOOR�VFDYR�GL�YLD�$OEHUH�HරHWWXDWR�QHO�
2008-2009 in continuità con le necropoli della Spianà, 
vanno ricordati gli scavi di vicolo Carmelitani Scalzi 11 
�������H�GL�YLFROR�6DQ�6LOYHVWUR��������FKH�KDQQR�PHVVR�
in luce due nuclei funerari vicini al centro città e di cui, 
nell’esposizione, sono stati presentati alcuni oggetti. Il 
SULPR�q�XQ�SLFFROR�QXFOHR�GL����VHSROWXUH�����LQFLQHUD]LRQL�
H���LQXPD]LRQH��GDWDELOH�QHOOD�VHFRQGD�PHWj�GHO�,,�VHFROR�
- prima metà del III secolo. Il secondo, con 42 sepolture 
����LQXPD]LRQL�����LQFLQHUD]LRQL�H���VWUXWWXUD�IXQHUDULD�D�
FDPHUD�LSRJHD��SUHVHQWDYD�WUH�IDVL�GL�XWLOL]]R�FRPSUHVH�
tra il I - IV sec. d.C., con un’organizzazione interna in 
recinti in muratura entro cui si disponevano le sepolture, 
orientati secondo la via consolare.
Il quadro della distribuzione funeraria si è arricchito 
anche di nuove zone sepolcrali di età romana poste lungo 
altre strade, prima fra tutte la cosiddetta via Gallica, che 
metteva in collegamento Milano con Verona, incrociando 
qui la via Postumia.  La necropoli romana rinvenuta in via 

Tommaso da Vico 23 nel 2004-2005, qui rappresentata 
da due recipienti di vetro, è senza dubbio una delle più 
estese.
/·HVSRVL]LRQH�GHJOL�RJJHWWL�QHOOH�YHWULQH�GHOOD�PRVWUD��GL�
FXL�TXL�VL�SUHVHQWD�LO�FDWDORJR�IRWRJUDÀFR��DFFRPSDJQDWR�
GD� EUHYL� GLGDVFDOLH�� q� VWDWD� HරHWWXDWD� LQ� PRGR� GD�
HYLGHQ]LDUH� OH� SULQFLSDOL� RරHUWH� SUHVHQWL� QHOOH� WRPEH�
YHURQHVL��L�YHWUL�SUHJLDWL��JOL�RJJHWWL�SHUVRQDOL�GHO�GHIXQWR��
le libagioni, il banchetto e altri oggetti legati ai riti funerari.

A CURA DI BRUNELLA BRUNO, ILARIA DE ALOE, GIULIA PELUCCHINI

CATALOGO: GLI OGGETTI E LE TOMBE

Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza

Qui sotto e nelle pagine seguenti, fasi di allestimento delle vetrine 
contenenti gli oggetti di corredo funerari. Di seguito, il catalogo 
IRWRJUDÀFR��IRWR�Sabap VR����
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VETRINA 1
VETRI PREGIATI
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Anforetta in vetro blu, I secolo d.C., via Albere-Spianà.
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Balsamario in vetro viola,  
I secolo d.C., via Albere-Spianà.

Bicchiere in vetro viola con applicazione di granuli in pasta vitrea gialla, blu e rossa, I secolo d.C., via Albere-Spianà.
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A sinistra, Bicchiere in vetro, II - III secolo d.C., vicolo Carmelitani Scalzi 11. A destra, Calice in vetro, II secolo d.C., in via Carmelitani Scalzi 11.



VETRINA 2
OGGETTI PERSONALI
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Strigile in ferro, I-III secolo d.C., Spianà.

Anello a forma di serpente in bronzo,  
I secolo d.C., Porta Palio.

Lama di coltello in ferro, I-III secolo d.C., Porta Palio.

Lama di coltello con chiodo in ferro, I-III secolo d.C., Porta Palio.

Fibula in bronzo, III secolo d.C., vicolo San Silvestro 23.
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Uncino in bronzo, I-III secolo d.C., Porta Palio.

$JR�LQ�EURQ]R��,�,,,�VHFROR�G�&���3RUWD�3DOLR��VRSUD���$JR�LQ�RVVR��
,�,,,�VHFROR�G�&���6SLDQj��FHQWUDOH���$JR�LQ�EURQ]R��,�,,,�VHFROR�G�&���
6SLDQj��VRWWR��

6WUXPHQWL�PLQLDWXULVWLFL��SLFFR]]D��VLQLVWUD���FKLDYH��FHQWUR���SDOHWWD�
�GHVWUD��LQ�IHUUR��,,�VHFROR�G�&���3RUWD�3DOLR�

)XVDLROD�LQ�FHUDPLFD��,�,,�VHFROR�G�&���3RUWD�3DOLR��VLQLVWUD���)XVDLROD�LQ�RVVR�FRPEXVWR��,�,,�VHFROR�G�&���3RUWD�3DOLR��FHQWUR��LQ�EDVVR���)XVDLROD�LQ�RVVR��
,�,,�VHFROR�G�&���3RUWD�3DOLR��FHQWUR��LQ�DOWR���)XVDLROD�LQ�RVVR�FRPEXVWR��,�,,�VHFROR�G�&���3RUWD�3DOLR��GHVWUD��
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Vasetto miniaturistico in 
vetro, I secolo d.C., vicolo 
San Silvestro 23.

Vasetto miniaturistico in 
ceramica, I secolo d.C., 
Porta Palio.

Cucchiaino in osso, I-III secolo d.C., Porta Palio.

Fuso in osso, I-II secolo d.C., Porta Palio.

Statuetta in terracotta, 
I secolo d.C., vicolo San 
Silvestro 23.

Statuetta con tre donne e 
tre bambini in terracotta, I 
secolo d.C., Porta Palio.

Spillone in osso, I-III secolo 
d.C., Porta Palio.
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VETRINA 3
LIBAGIONI



73

Contenitore per oli 
profumati in bronzo, I 
secolo d.C., Porta Palio.

Mestolo in ferro, I secolo d.C., Porta Palio.

Mestolo in ferro, I secolo d.C., Porta Palio.

Chiave in ferro, I-III secolo d.C., Porta Palio.
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Balsamari in vetro, I secolo d.C., via Albere-Spianà.



75

Bottiglia in vetro, I secolo d.C., via Albere-Spianà.

Bottiglia in vetro, I secolo d.C., 
via Tommaso da Vico 23.

Bottiglia in vetro, I sec. d.C., via 
Tommaso da Vico 23.

Olpe in ceramica,  
I secolo d.C., Porta Palio.

Balsamario in ceramica,  
I secolo d.C., via Albere-Spianà.
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VETRINA 4
BANCHETTO E RITI FUNERARI
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Monetiere, I-III secolo d.C., Spianà.



Lucerna con scena erotica, 
I secolo d.C., Porta Palio.

/XFHUQD�FRQ�GLVFR�ÀJXUDWR��
I secolo d.C., Porta Palio.

Lucerna con scena di 
caccia, I secolo d.C., via 
Albere-Spianà.

Lucerna polilicne, I-II 
secolo d.C., vicolo San 
Silvestro 23.

/XFHUQD�ÀUPDODPSH�FRQ�EROOR�)257,6��,,�VHFROR�G�&���3RUWD�3DOLR�
�IURQWH�H�UHWUR��

Lucerna, I-II secolo 
d.C., Porta Palio.
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Olla in ceramica, I-II secolo d.C., Porta Palio.

Coppetta a pareti sottili, I secolo d.C., Porta Palio.

Coppa ad orlo decorato in 
ceramica, I-II secolo d.C., 
Porta Palio.

Olletta in ceramica,  
I secolo d.C., Porta Palio. 

Coppa in terra sigillata  
tipo Sarius, I secolo a.C. -  
I secolo d.C., Porta Palio.

Bicchiere a tulipano in 
ceramica, I secolo a.C. - I 
secolo d.C., Porta Palio.

Coppetta in terra sigillata, I 
secolo d.C., Porta Palio.





PARTE 2
UN RACCONTO ARCHEOLOGICO 
ILLUSTRATO: IL PROGETTO GRAFICO E 
DI RICOSTRUZIONE VIRTUALE
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1HOO·HVWDWH������O·8඼FLR�81(6&2�GHO�&RPXQH�GL�9HURQD�
KD� D඼GDWR� DO� /DERUDWRULR� '$GD�/$%� GHOO·8QLYHUVLWj�
di Pavia la progettazione del percorso espositivo e la 
realizzazione dei pannelli illustrativi per la mostra che 
si sarebbe dovuta inaugurare a Dicembre 2020, poi 
rimandata all’anno successivo a causa della pandemia. 
7DOH� LQL]LDWLYD� SRQHYD� XQD� GXSOLFH� VÀGD� DOOD� VXD�
realizzazione. Da una parte quella relativa al processo 
analitico-interpretativo dell’archivio di dati e delle 
informazioni concernenti la scoperta archeologica, 
dall’altra quella inerente all’elaborazione di nuovi 
contenuti informativi capaci di aggiornare e integrare 
quelli esistenti. L’archivio, realizzato nel corso della 
FDPSDJQD� GL� VFDYR� GL� ÀQH� DQQL� ¶��� GDJOL� DUFKHRORJL�
che si trovarono ad operare in fretta sul campo, è 
costituito da immagini, in bianco/nero e a colori, di 
tipo analogico, da alcuni disegni planimetrici, sezioni 
e disegni di dettaglio dei reperti, nonchè da articoli 
di giornale dell’epoca che testimoniano sia le fasi per 
i preparativi al mondiale che l’evento del ritrovamento 
della necropoli. L’insieme di questi dati era il solo 
PDWHULDOH� JUDÀFR� H� LQIRUPDWLYR� GL� SDUWHQ]D� GDO� TXDOH�
VYLOXSSDUH�OD�ULFHUFD�LQWHUSUHWDWLYD�H�JUDÀFR�LOOXVWUDWLYD��
Le immagini analogiche, realizzate dagli archeologi ad 
hoc per ciascuna sepoltura e descrittive della tipologia 
H� GHO� FRQWHQXWR� GHOOH� GLරHUHQWL� WRPEH�� FRVWLWXLVFRQR�

un ottimo e indispensabile punto di partenza e di 
orientamento per la comprensione delle caratteristiche 
dello scavo. Si tratta, comunque, di immagini realizzate 
ad inizio anni ‘90 in condizioni di emergenza, 
fattore incisivo in termini di qualità e, soprattutto, 
di quantità delle informazioni presenti in archivio.  
4XHVWD� FRQVWDWD]LRQH� LQYLWD� DG� XQD� SULPD� ULÁHVVLRQH�
comparativa tra archivio analogico e archivio digitale, 
e, in particolare, sull’importanza che quest’ultimo ha 
DVVXQWR� LQ� WHPSL� UHFHQWL�� /D� SRVVLELOLWj� RරHUWD� GDO�
digitale di acquisire una grande quantità di informazioni 
in pochissimo tempo e a costi ridotti, anche da parte 
di operatori non particolarmente esperti, ha aperto la 
strada a sistemi di documentazione e di rilievo, anche 
in ambito archeologico, di tipo estensivo. Questi 
sono oggi costituiti da dataset strutturati per ciascun 
HOHPHQWR�LQGDJDWR�H�ÀQDOL]]DWL�D�SURGXUUH�LQIRUPD]LRQL��
anche morfometriche, relative all’oggetto fotografato. 
I contenuti che possono essere prodotti con materiale 
IRWRJUDÀFR�GLJLWDOH��ROWUH�DG�RරULUH�PROWHSOLFL�output e 
modalità di fruizione degli stessi, possiedono un livello 
di comprensione e di rispondenza al reale che li rende 
decisamente più attrattivi e utilizzabili all’interno di 
percorsi di allestimento. 
Realizzare una mostra che vuole raccontare un sito 
archeologico oramai non più visibile, oltre ad imporre il 

IL DISEGNO COME STRUMENTO PER UNA INTERPRETAZIONE E 
RAPPRESENTAZIONE DEGLI EVENTI 
FRANCESCA PICCHIO
Università degli Studi di Pavia
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confronto con le informazioni d’archivio esistenti, pone la 
VÀGD�GL�WUDGXUUH�TXHVWH�XOWLPH�LQ�QXRYL�FRQWHQXWL�JUDÀFL��
FDSDFL�GL�GHVFULYHUH��DWWUDYHUVR�XQR�VSHFLÀFR�OLQJXDJJLR�
narrativo, un racconto fatto di testi, immagini e disegni, 
maggiormente inclusivo ed attrattivo per il visitatore. 
6HFRQGR� %DUWKHV� �������� OD� QDUUD]LRQH� q� SUHVHQWH� ´nel 
PLWR��OD�OHJJHQGD��OD�ÀDED��LO�UDFFRQWR��OD�QRYHOOD��O·HSLFD��
la storia la tragedia, il dramma, la commedia, il mimo, la 
pittura, nei mosaici, nel cinema, nei fumetti, nelle notizie, 
nella conversazione, in tutti i luoghi e in tutte le società. 
Indipendentemente da una suddivisione in buona o cattiva 
letteratura, la narrazione è internazionale, transtorica, 
transculturale: essa è semplicemente lì, come la vita stessaµ�

1HOOD�SDJLQD�SUHFHGHQWH��ER]]D�GL�storyboard del percorso narrativo. 
,Q�TXHVWH�SDJLQH��LOOXVWUD]LRQL�UHODWLYH�DL�ULWXDOL�GHOO·LQFLQHUD]LRQH�� 
Sopra, due scene legate alla processione funebre per condurre il 

defunto, adagiato sopra il ferculum, sulla pira. Questa poteva essere 
FROORFDWD�GLUHWWDPHQWH�QHOOD�IRVVD�GHOOD�VHSROWXUD��bustum��R�LQ�XQ�

OXRJR�GLVWLQWR��ustrinum���
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Il nuovo percorso narrativo è stato realizzato a partire dallo 
VWXGLR�GHL�UHSRUW�H�GHOOH�SXEEOLFD]LRQL�VFLHQWLÀFKH�SURGRWWH�
sul tema. Dall’analisi di questi testi, realizzati dagli archeologi 
e dagli esperti che hanno studiato le necropoli di Porta Palio 
e Spianà, sono emersi aspetti legati alle ipotesi interpretive 
di usi e costumi relativi alle modalità di sepolture degli 
antichi romani, utili per formulare l’apparato testuale del 
SHUFRUVR��SULPD�QDUUDWLYR��SRL�JUDÀFR�LOOXVWUDWLYR��
Il contributo testuale, realizzato da Soprintendenza 
DUFKHRORJLD� H� 8඼FLR� 81(6&2� GHO� &RPXQH� GL� 9HURQD�
per ciascuno dei pannelli di cui si compone il percorso 
espositivo, si è rivelato fondamentale per la strutturazione 
di uno storyboard. Agli aspetti generali, legati alle vicende 
che hanno accompagnato la scoperta archeologica in 
9HURQD��VHJXRQR�DVSHWWL�VSHFLÀFL�VXO�WLSR�GL�ULWURYDPHQWL��
anche singolari, nelle necropoli di Porta Palio e Spianà, in 
XQ� UDFFRQWR�FKH�DVVXPH�GXSOLFH�YDOHQ]D�� FRQÀJXUDQGRVL�
sia come memoria di un particolare evento storico, sia, 
in generale, come storia illustrata delle modalità e delle 
tipologie di sepoltura degli antichi romani. In questo modo 
OH� SDUROH�� L� GLVHJQL� G·DUFKLYLR� H� OH� LPPDJLQL� IRWRJUDÀFKH�
sono selezionate, utilizzate e trasformate in nuovi 
FRQWHQXWL�JUDÀFL�FKH�UHQGRQR�LPPHGLDWR��XQLYRFR�H�QRQ�
fraintendibile il messaggio comunicativo del racconto,  
divulgando gli aspetti legati alla storia delle necropoli 
veronesi e, più in generale, delle necropoli romane. 
La costruzione di una PHPRULD� JUDÀFD degli eventi 
che hanno riguardato la scoperta archeologica di 
Porta Palio è stato il principale obiettivo da perseguire 
nella realizzazione del racconto illustrato del percorso 
espositivo. Tale racconto avrebbe dovuto interagire 
sia con chi fosse stato già consapevole della storia del 
ritrovamento delle necropoli, sia con chi si fosse trovato 
ad approcciarsi per la prima volta a questo evento 
storico. Il carattere divulgativo del percorso espositivo 
ha quindi previsto l’utilizzo di un linguaggio alla portata 
GL�WXWWL��FDSDFH�GL�GLDORJDUH�FRQ�XWHQWL�GL�GLරHUHQWL�HWj�H�
formazione culturale. 

,OOXVWUD]LRQH�UD඼JXUDQWH�OD�PRGDOLWj�GL�
incinerazione indiretta. Una volta avvenuto 
il rogo funebre nell’ustrinum, le ceneri del 
defunto  venivano raccolte all’interno di 
un’urna cineraria e seppellite. 
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Per rispondere a queste necessità è stato utilizzato 
XQ� OHVVLFR� JUDÀFR� FKH� SHUPHWWHVVH� GL� LQWHJUDUVL�
FRQ� OH� LPPDJLQL� IRWRJUDÀFKH� H� L� GLVHJQL� GL� VFDYR��
VHPSOLÀFDQGR� OH� LQIRUPD]LRQL� DWWUDYHUVR� VFKHPL� HG�
HODERUD]LRQL�JUDÀFKH��H�GL�WUDVSRUUH�L�FRQWHQXWL�WHVWXDOL�
in eventi e personaggi capaci di raccontare le principali 
fasi di scoperta dello scavo e della necropoli. Tale 
linguaggio ha visto nell’illustrazione per il fumetto 
una possibile soluzione per una rappresentazione, 
LQ� IRUPD� VHPSOLÀFDWD�� GHJOL� HYHQWL� H� GHL� SHUVRQDJJL�
che si susseguono sintagmaticamente nello 
VWRU\ERDUG�� ,O� VHJQR� JUDÀFR� GHO� IXPHWWR� SRVVLHGH��
infatti, un ruolo decisivo nell’azione di sintesi delle 
complessità e di riformulazione di una nuova 
LPPDJLQH�� SRLFKp� VL� DSSURSULD� JUDÀFDPHQWH� GL� WXWWL�
JOL� HOHPHQWL� FKH� UDSSUHVHQWD�� VSD]L�� RJJHWWL� R� ÀJXUH��
Ogni rappresentazione, espressa da tratto continuo 
ÀQDOL]]DWR�D�GHÀQLUH�XQ�GHQWUR�HG�XQ�IXRUL�GHOO·RJJHWWR�
UD඼JXUDWR��GLYLHQH�XQD�OLQHD�GL�DVWUD]LRQH�GDOOD�UHDOWj��
facilmente riconoscibile e universalmente comprensibile 
da chiunque la osservi. Grazie a questa astrazione, 
SURSULD�GHO� VHJQR�� LO� GLVHJQR�SXz�HVVHUH� LQ�JUDGR�GL�
esprimere un nuovo senso del racconto, passando da 

In questa pagine, illustrazione delle principali tipologie di tombe 
D�LQFLQHUD]LRQH�GLUHWWD��D��LQFLQHUD]LRQH�LQ�IRVVD�VHPSOLFH��E��

LQFLQHUD]LRQH�LQ�IRVVD�FRQ�XUQD��F��LQFLQHUD]LRQH�LQ�FDVVHWWD�OLJQHD��G��
LQFLQHUD]LRQH�LQ�FDVVHWWD�GL�ODWHUL]L��H��LQFLQHUD]LRQH�DOOD� 

FDSSXFFLQD��I��LQFLQHUD]LRQH�LQ�DQIRUD�VHJDWD�

a b c

d

e

f
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uno sviluppo narrativo sintagmatico, ovvero lineare, 
FRQ� UDSSRUWL� FDXVD�HරHWWR� FRQVHTXHQ]LDOL�� DG� XQR�
paradigmatico, ovvero contestuale, all’interno del quale 
L�VHJQL�DFTXLVWDQR�VLJQLÀFDWL�LQ�EDVH�DO�VLJQLÀFDQWH�FKH�
viene loro attribuito. Le immagini paradigmatiche, 
realizzate in occasione della mostra  per esplicitare il 
testo narrativo sintattico, mirano a diventare una sorta 
di nuovo archetipo dei modelli di rappresentazione di 
modalità e costumi delle pratiche funerarie romane, 
GL� FXL� DWWXDOPHQWH� QRQ� HVLVWH� LFRQRJUDÀD� VSHFLÀFD��
Sulla base delle immagini e delle descrizioni fornite, 
gli elementi del racconto sono stati idealizzati tramite 

,OOXVWUD]LRQL�GHOOH�WRPEH�DG�LQXPD]LRQH��D��VHSROWXUD�LQ�IRVVD�
WHUUDJQD��E��VHSROWXUD�LQ�FDVVD�GL�ODWHUL]L��F��VHSROWXUD�LQ�FDVVHWWD�GL�

HPEULFL��G��VHSROWXUD�DOOD�FDSSXFFLQD��H��enchytrismos.

a b

c d

e



88

I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta della necropoli romana. Un progetto espositivo per il trentennale della scoperta della necropoli di Porta Palio.

GLVHJQL� LOOXVWUDWLYL�� VHJQL�� IRUPH� H� FRORUL�� UHDOL]]DWL�
XWLOL]]DQGR�WDYROHWWH�JUDÀFKH�H�software di elaborazione 
di immagini, sono stati combinati tra loro secondo 
GHWHUPLQDWH� UHJROH� FRPSRVLWLYH� H� XQR� VSHFLÀFR�
OHVVLFR�JUDÀFR��FHUFDQGR�GL�HVSOLFLWDUH� LO�SL��SRVVLELOH�
quanto fosse descritto solo testualmente per tradurre 
il racconto in una narrazione maggiormente intuitiva, 
H඼FDFH�H�PHPRUL]]DELOH��3HU�DJHYRODUH�OD�WUDVSRVL]LRQH�
dello storyboard in disegni illustrativi sono state prese 
ad esempio alcune immagini di illustrazioni esistenti e 
relative ad usi e costumi dell’antica Roma. Tali imput 
visivi sono stati adattati a quanto descritto nel testo dei 
pannelli illustrativi, provando di evidenziare anche gli 
aspetti più macabri legati ai misteri di alcune sepolture.  
2YYLDPHQWH�TXHVWR�DVSHWWR�q�VWDWR�DරURQWDWR�FHUFDQGR�
GL�XWLOL]]DUH�XQD�YHVWH�JUDÀFD��PHQR�WHWUD�H�SL��IDFLOPHQWH�

Descrizione illustrata delle ragioni per cui gli antichi 
seppellivano i loro defunti deceduti per morte 
improvvisa, a testa in giù e spesso  
con mani e piedi legati. 
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presentabile al pubblico dei più giovani, possibile fruitore 
di riedizioni della mostra. Così, le ipotesi formulate rispetto 
ad alcune sepolture inusuali legate, presumibilmente, 
a morti avvenute in modo violento, trovano la loro 
GHVFUL]LRQH�LOOXVWUDWLYD�D�ÀDQFR�GL�TXHOOD�WHVWXDOH��FRO�ÀQH�
GL�´DOOHJJHULUHµ�XQ�DVSHWWR�VFDEUR� OHJDWR�DOOH�QHFURSROL�� 
Per enfatizzare gli elementi, di volta in volta evidenziati 
QHO�WHVWR�H�FKH�DVVXPRQR�ULOHYDQ]D�DL�ÀQL�GHOOD�VWRULD��q�
VWDWD�VFHOWD�XQD�VFDOD�FURPDWLFD�EDVLODUH��ELDQFR�H�QHUR��
caratterizzato da ombre per la base di tutti i disegni, giallo 
oro per l’elemento evidenziato. Questo colore è da diversi 
DQQL� O·HOHPHQWR�GLVWLQWLYR�GHOOD�JUDÀFD�GHOOH�HVSRVL]LRQL�
H�GHL� SURGRWWL� GLYXOJDWLYL� �SDQQHOOL� LOOXVWUDWLYL�� ORJR�� VLWR�
ZHE�� EURFKXUH�� HFF��� FKH� YHQJRQR� HODERUDWL� DOO·LQWHUQR�
del progetto, sviluppato tra DICAr dell’Università di 
3DYLD�H�8඼FLR�81(6&2�GHO�&RPXQH�GL�9HURQD��FKH�KD�

per oggetto la documentazione della cinta magistrale 
veronese. In questa esposizione, più che in altre realizzate 
in passato, la scelta del bianco e nero è a vantaggio di 
XQD�FKLDUH]]D�GL�OHWWXUD�GHOO·LQWHUD�QDUUD]LRQH��O·XQLIRUPLWj�
GHOOD� VHPLRWLFD�� FKH� SDVVD� GDOOH� LPPDJLQL� IRWRJUDÀFKH�
storiche a quelle attuali, dagli storici rilievi dello scavo alle 
nuove illustrazioni realizzate per la mostra,  garantisce 
una coesistenza di informazioni eterogenee all’interno di 
uno stesso pannello illustrativo, nell’ottica di migliorare 
la comprensione e l’apprendimento mnemonico dei 
contenuti. 
In tal modo JOL� HOHPHQWL� JUDÀFL� LQ� FXL� L� UHSHUWL� H� L�
personaggi vengono sintetizzati e illustrati puntano ad 
LPSULPHUH�XQ·LFRQRJUDÀD�QHOO·LPPDJLQDULR�GHO�YLVLWDWRUH��
costituendo un racconto per immagini capace di divenire 
una componente della memoria visiva dell’evento.

In questa e nella pagina precedente, illustrazioni legate a misteri e suggestioni di alcune sepolture ad inumazione. Lo scheletro è stato rinvenuto 
LQ�SRVL]LRQL�LQXVXDOL��procubitus��DVVLHPH�DG�DOFXQL�RJJHWWL�GL�FRUUHGR��6XOOD�EDVH�GL�TXHVWL�ULWURYDPHQWL�VRQR�VWDWH�IRUPXODWH�LSRWHVL��FKH�VRQR�

VWDWH�JUDÀFL]]DWH�H�LOOXVWUDWH�QHO�UDFFRQWR�GHOOD�PRVWUD�

Francesca Picchio
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L’utilizzo di modelli tridimensionali, intesi quali 
simboli visuali e veicoli di trasmissione di informazioni  
HWHURJHQHH��FDUDWWHUL]]D�L�SL��UHFHQWL�LQWHUYHQWL�ÀQDOL]]DWL�
alla valorizzazione digitale del patrimonio culturale. 
Con tali presupposti, i sistemi virtuali ad essi legati 
DVVXPRQR� QXRYL� VLJQLÀFDWL� H� IXQ]LRQL� UDSSUHVHQWDWLYH��
DPSOLÀFDQGR� LO� YDORUH�GHO�SRWHQ]LDOH� LQIRUPDWLYR�GHOOH�
applicazioni che ne derivano. 
La necropoli di Porta Palio, ad oggi non accessibile né 
YLVLWDELOH��VL�FRQÀJXUD�FRPH�XQ�FDVR�VWXGLR�HVHPSODUH�
per sperimentare l’impatto comunicativo scaturito 
dall’elaborazione di modelli tridimensionali nel campo 
dell’archeologia. 
Per realizzare modelli 3D che raccontino un sito 
DUFKHRORJLFR� ´LQYLVLELOHµ� q� QHFHVVDULR� WUDGXUUH� LQ� XQ�
QXRYR� OLQJXDJJLR� JUDÀFR� OH� IRQWL� GL� SDUWHQ]D�� RYYHUR�
LO� PDWHULDOH� LQIRJUDÀFR� G·DUFKLYLR� HVLVWHQWH�� /·DWWLYLWj�
GL� VLQWHVL� GL� WDOL� LQIRUPD]LRQL� KD� O·RELHWWLYR� GL� GHÀQLUH�
nuove strategie comunicative per la narrazione virtuale 
di luoghi non più accessibili attraverso lo sviluppo di 
applicativi, in cui disegni e contenuti testuali diventano 
interattivi. Le ricostruzioni 3D delle principali tipologie di 
sepolture e dello sviluppo dello scavo hanno permesso di 
realizzare uno spazio digitale, interpretazione di quello 
reale, i cui contenuti risultano accessibili e facilmente 
interpretabili. I modelli tridimensionali interattivi e le 

DSSOLFD]LRQL�ÀQDOL]]DWH�DOOR� VYLOXSSR�GL�XQ�SHUFRUVR�GL�
conoscenza dello scavo saranno utili a realizzare una 
piattaforma conoscitiva della storia e delle caratteristiche 
delle necropoli di Porta Palio e Spianà, che permetterà 
di sensibilizzare le persone all’importanza della storia 
della città. Per compiere questa azione di riconnessione 
FRO�SDVVDWR�q�IRQGDPHQWDOH�GHFRGLÀFDUH�L�VHJQL�FKH�OD�
storia ha depositato sul territorio. Le applicazioni virtuali 
sviluppate ad hoc per raccontare lo scavo potranno 
costruire nuovi legami con il tessuto urbano esistente, 
UHDOL]]DQGR��´PDSSH�GL�VHQVRµ�LQ�JUDGR�GL�FDUDWWHUL]]DUH�
OR�VSD]LR�XUEDQR�GHL�QXRYL�VLJQLÀFDWL�RරHUWL�GDOOR�VSD]LR�
digitale.
Riproporre verosimilmente il mondo percepito 
implica un confronto con i metodi tradizionali di 
rappresentazione 2D, ai quali sempre più spesso 
sono integrati modelli tridimensionali per una più 
H඼FDFH� WUDGX]LRQH� GHOOD� SHUFH]LRQH� GL� XQR� VSD]LR�
reale. Per questo motivo, nel campo delle Information 
and Communication Technologies applicate al Cultural 
+HULWDJH��XQD�RUPDL�DරHUPDWD�IRUPD�GL�ULSURSRVL]LRQH�
GHO� UHDOH� SXz� HVVHUH� HVSOLFLWDWD� DWWUDYHUVR� O·XVR� GL� XQ�
modello tridimensionale informativo, caratterizzato cioè 
da una verosimiglianza a livello di forme ma anche di 
FRQWHQXWL��FDSDFL�GL�DPSOLÀFDUH�OD�FRQRVFHQ]D�GL�TXHOOR�
VSD]LR�� 0RGHOODUH� VLJQLÀFD� GXQTXH� UDSSUHVHQWDUH� OD�

LA RICOSTRUZIONE DIGITALE DELLO SCAVO DI PORTA PALIO.
VERSO UNA FRUIZIONE VIRTUALE DELLA NECROPOLI

FRANCESCA GALASSO
Università degli Studi di Pavia
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'HÀQL]LRQH�GHL�OLYHOOL�GL�GHWWDJOLR��/R'��SHU�OD�
ricostruzione tridimensionale dell’area di scavo della 

Necropoli di Porta Palio.
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realtà come una riproduzione digitale strutturata, sia a 
livello soggettivo, poichè vincolata dalla percezione di 
chi modella, che a livello standardizzato, poichè legata 
ad una semiotica comunicativa di forme in 3D oramai 
condivisa dalla comunità. La valenza iconica, percettiva 
H�JHRPHWULFD�GL�XQR�VSD]LR�R�GL�XQ�RJJHWWR�VL�DරHUPD�
solo quando la sua rappresentazione si trasforma in 
veicolo di informazione, ovvero quando dello stesso 
spazio o oggetto ne viene sviluppato un modello 
tridimensionale complesso e strutturato, attraverso 
il quale comprenderne la matericità, la spazialità e la 
volumetria.
Attraverso l’approfondimento delle tematiche legate 
alla rappresentazione digitale tridimensionale, è stato 
possibile sviluppare un modello geometrico 3D dello 
scavo che, semanticamente organizzato, si propone 
come il solo strumento di rappresentazione possibile per 
rendere fruibile lo scavo archeologico della necropoli di 
Porta Palio. A partire dall’archivio di dati a disposizione, 
q�VWDWR�QHFHVVDULR�GLරHUHQ]LDUH�L�JUDGL�GL�FRPSOHVVLWj�GHO�
PRGHOOR�JHQHUDOH�DWWUDYHUVR�O·LQGLYLGXD]LRQH�GL�GLරHUHQWL�
OLYHOOL� GL� GHWWDJOLR� �LoD��� 4XHVWL�� RSSRUWXQDPHQWH�
FODVVLÀFDWL��FRQVHQWHQR�GL�RWWHQHUH�XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�
multiscala della necropoli e del suo contesto urbano, con 
GLරHUHQWL� OLYHOOL� GL� DSSURIRQGLPHQWR�GHOOD�PRGHOOD]LRQH�
in funzione dell’interpretazione delle informazioni di 
SDUWHQ]D�H�GHOOD�ÀQDOLWj�D�FXL�LO�PRGHOOR�GHYH�ULVSRQGHUH��
Analogamente, agli standard di riferimento per la 
PRGHOOD]LRQH� GHO� VLVWHPD� XUEDQR� �LVWLWX]LRQDOL]]DWL� GD�
diverse piattaforme, come CityGML��� OD� FODVVLÀFD]LRQH�
del modello in LoD ha permesso di giungere ad una 
modellazione coerente agli obiettivi preposti, sia dal 
punto di vista semantico che da quello geometrico. In 
particolare, a livello semantico ogni entità è rappresentata 
sulla base delle proprie caratteristiche e attributi, nonché 
dalle relazioni e gerarchie di aggregazione. Questo tipo 
GL� DSSURFFLR� KD� SHUPHVVR� GL� GHÀQLUH� TXDWWUR� OLYHOOL� GL�
dettaglio degli elementi da modellare. 

• 0RGHOOD]LRQH� GL� 3RUWD� 3DOLR� �/R'� ���� VYLOXSSDWD� D�
partire gli elaborati bidimensionali di dettaglio 
derivanti dalle campagne di documentazione 
nell’ambito del progetto di documentazione 
GHOOD�FLQWD�PDJLVWUDOH�YHURQHVH�

• Modellazione del corredo sepolcrale e delle 
WLSRORJLH� WRPEDOL� �/R'� ���� HODERUDWD� VXOOD�
base dei documenti d’archivio, delle immagini 
IRWRJUDÀFKH�H�GHL�GLVHJQL�UHGDWWL�D�VHJXLWR�GHOOD�
VFRSHUWD�DUFKHRORJLFD�GHOOD�QHFURSROL�

• Modellazione dello scavo e delle sepolture 
�/R'� ���� EDVDWD� VXOO·LQWHUSUHWD]LRQH� H�
sull’approssimazione delle informazioni 
esistenti, che ha permesso di sviluppaare un 
PRGHOOR� VHPSOLÀFDWR� GHOO·DUHD� GHOOR� VFDYR� H�
GHOOH�VHSROWXUH�

• Modellazione dell’intorno di Porta Palio, ovvero il 
VLVWHPD�GHL� %DVWLRQL� �/R'���� H�GHO� 3DUFR�GHOOH�
0XUD� �/R'� ���� VYLOXSSDWD� D� SDUWLUH� GDO� GDWR�
acquisito in fase di documentazione, il quale 
è stato tradotto in un modello tridimensionale 
PROWR� OHJJHUR� �UHODWLYDPHQWH� DO� QXPHUR� GL�
SROLJRQL�SUHVHQWL���DVVLFXUDQGR�XQD�SL��VHPSOLFH�
JHVWLRQH�ULVSHWWR�DOOD�PDJOLD�SROLJRQDOH���PHVK��
ottenuta dal rilievo fotogrammetrico.  

Tale sistema di rappresentazione, organizzato secondo 
molteplici livelli di dettaglio, ha permesso di enfatizzare 
OH�SRWHQ]LDOLWj�GHL�PRGHOOL� WULGLPHQVLRQDOL�� LO�FRQIURQWR�
UDSSUHVHQWDWLYR�GHL�PHWDGDWL�WUD�VSD]LR�´UHDOHµ�H�VSD]LR�
´YLUWXDOHµ� q� GLUHWWDPHQWH� ULSUHVHQWDWR� DWWUDYHUVR� XQ�
FRQWHQLWRUH�LQIR�JUDÀFR�GLJLWDOH�LQ��'��*UD]LH�DOO·XWLOL]]R�
GL�PRGHOOL�WULGLPHQVLRQDOL��OR�VSD]LR�ÀVLFR�YLHQH�GLVHJQDWR�
attraverso nuovi linguaggi comunicativi, promuovendo 
lo sviluppo di una lettura critica delle sue forme e 
GHOOH� VXH� UHOD]LRQL� ÀQR� D�JLXQJHUH� DG�XQD� VLQWHVL� GHOOH�
informazioni necessarie alla sua rappresentazione e 
fruizione su piattaforme interattive. Realizzata la struttura, 
ovvero il contenitore della nacropoli di Porta Palio, 

Francesca Galasso
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RUJDQL]]DWD�SHU�GLරHUHQWL� OLYHOOL�GL�GHWWDJOLR�GDO�JHQHUDOH�
al particolare, una seconda fase progettuale ha previsto la 
costruzione dei contenuti, ovvero di quelle informazioni 
che, in parte elaborate dai testi e dai disegni illustrativi 
dei pannelli, in parte realizzate ex-novo sulla base i nuovi 
contenuti, avrebbero dovuto popolare lo scavo virtuale 
della necropoli di Porta Palio. Tali contenuti sono stati 

contestualizzati all’interno dello spazio digitalizzato sotto 
IRUPD�GL�PDWHULDOH� LQIRJUDÀFR�� VFKHGH�� LPPDJLQL�� WUDFFH�
video o audio, progettando un percorso espositivo, 
informativo e descrittivo, dello scavo invisibile. I prodotti 
digitali, contenuti e contenitori, possono essere letti e 
fruiti attraverso piattaforme immersive, accessibili via web 
e in real-time su computer. L’esperienza dell’immersione 

Viste del modello 3D dell’area di scavo.
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DOO·LQWHUQR�GHL�PRGHOOL�WULGLPHQVLRQDOL�GLJLWDOL�RරUH�QXRYH�
sinergie tra utente e spazio, permettendo a ciascun 
YLVLWDWRUH� GL� FRQÀJXUDUH� DXWRQRPDPHQWH� OR� VYLOXSSR�� L�
tempi e le modalità in cui intraprendere la visita all’interno 
dell’ambiente, costruendo un proprio percorso narrativo. 
In questo modo, il visitatore viene invitato a muoversi 
all’interno dello spazio per diventare esso stesso 
protagonista della narrazione. 
Nel caso della ricostruzione virtuale della necropoli di 
3RUWD�3DOLR� L�PRGHOOL��'�RWWHQXWL�GDL�GLරHUHQWL�/R'�VRQR�
stati ottimizzati e importati all’interno di una piattaforma 
virtuale per lo sviluppo di un’applicazione digitale per 
la fruizione virtuale dello scavo e dei contenuti ad esso 
associati. Attraverso una modalità di programmazione 
di tipo visuale, è stato possibile sviluppare un sistema 
di navigazione dello spazio virtuale per l’utente/fruitore, 

permettendogli di interagire visivamente e dinamicamente 
con il modello e raggiungendo un primo livello di 
informazione e interazione relativo alla visualizzazione e 
fruizione dello scavo della necropoli e degli elementi di 
maggior interesse culturale e storico. In questo modo, si 
restituisce il contesto perduto della necropoli e si permette 
all’utente di vivere il reperto nella sua dimensione storica. 
Ricomporre i disiecta membra e mettere a disposizione 
i risultati della campagna di scavo attraverso un nuovo 
linguaggio digitale consente di rendere accessibile il 
SDWULPRQLR�LFRQRJUDÀFR�H�DUFKHRORJLFR�VFRPSDUVR��QHOOD�
VXD� IRUPD� RULJLQDULD�� /·XWHQWH� SXz� YLYHUH� XQ·HVSHULHQ]D�
LPPHUVLYD�WUDPLWH�OD�TXDOH�YHQLUH�WUDVSRUWDWR�ÀVLFDPHQWH�LQ�
XQ�SDHVDJJLR�VWRULFR��DWWUDYHUVDUOR�QHOOD�VXD�VWUDWLÀFD]LRQH��
ed esaminarne i reperti, che costituiscono i frammenti di 
una memoria che il tempo ha preservato.

Alcuni dettagli della modellazione delle sepolture. L’estrusione dei 
volumi  in 3D è stata realizzata a partire dalla base 2D vettoriale, 

elaborata digitalizzando manualmente in ambiente CAD i disegni di 
scavo di inizio anni ‘90.

Francesca Galasso
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/D� FDSDFLWj� GL� FRQÀJXUDUH� VSD]LDOPHQWH� DPELHQWD]LRQL�
´SHUVHµ� FRPH� TXHOOD� GHOOD� QHFURSROL� GL� 3RUWD� 3DOLR��
GHÀQLVFH� XQD� QXRYD� IURQWLHUD� GHOOH� WHFQRORJLH� OHJDWH�
alla comunicazione visuale. Questo accade non solo 
per la potenza comunicativa di un disegno sempre più 
VPDWHULDOL]]DWR� H� ´SODVPDELOHµ� QHOOD� VXD� IRUPD� GLJLWDOH��
ma soprattutto per la capacità di produrre output che 
si caratterizzano all’interno di spazi digitali, generando 
nuovi approcci all’interazione tra individuo e spazio e, 
conseguentemente, una nuova domanda in termini 
di prodotti e prestazioni legati alla comunicazione 
digitale. Ne consegue che l’utilizzo di applicazioni digitali 
rappresenta un mezzo straordinario di ricerca, promozione 
e di valorizzazione, perché pone in evidenza le potenzialità 
della conoscenza percettivo-motoria, contestualizzando 

e rielaborando informazioni spaziali e mappe mentali. 
Attraverso queste strategie di modellazione e fruizione 
dei contenuti espositivi, i prodotti digitali discretizzati 
DSSRUWHUDQQR�XQ�XOWHULRUH�FRQWULEXWR�DOOD�JUDÀFD�H�DL�WHVWL�
GHOOD�PRVWUD�� FRQÀJXUDQGRVL� FRPH� XQD� QXRYD� IRUPD� GL�
WUDGX]LRQH� YLVLYD� GHOOH� LQIRUPD]LRQL� HODERUDWH�� $� ÀDQFR�
del percorso espositivo tempoaneo, rappresentato dalla 
mostra “I mondiali di Italia ‘90 e la scoperta della nercopoli 
URPDQDµ�� HVLVWH� TXLQGL� XQD� PRVWUD� ´SHUPDQHQWHµ��
totalmente digitale, che costituisce la prosecuzione via 
web del carattere divulgativo del percorso espositivo.  
$OO·XWHQWH�q�RරHUWD�OD�SRVVLELOLWj�GL�LQWHUDJLUH�FRQ�SURGRWWL�
multimediali che diventano contenitori di nuove realtà, 
rendendo il processo informativo e di approfondimento 
più coinvolgente e stimolante.

,Q�DOWR��9LHZSRUW�GHOO·DSSOLFD]LRQH�SHU�OD�YLVLWD�YLUWXDOH�GHOOD�QHFURSROL�GL�3RUWD�3DOLR������1DYLJDWRUH������7RUQD�DO�PHQ��SULQFLSDOH������6FKHGD�LQIRUPDWLYD��
vista del menù principale tramite il quale accedere allo scavo della necropoli. A destra, vista dell'applicazione virtuale della necropoli di Porta Palio.
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Lo sviluppo delle tecnologie digitali ha visto, negli 
ultimi anni, una crescita esponenziale del numero di 
prodotti legati all’ambito della rappresentazione, tra cui 
QXRYL�VWUXPHQWL�H�DJJLRUQDWH�PHWRGRORJLH�ÀQDOL]]DWH�
alla comprensione e alla trasmissione dei valori 
storico-culturali relativi al patrimonio archeologico 
e architettonico. Tale evoluzione strumentale e 
PHWRGRORJLFD� q� DQFKH� IUXWWR� GHOO·DPSLD� GLරXVLRQH�
e dell’adozione di tecniche innovative applicate al 
ULOLHYR�� LQ� SDUWLFRODUH�� OD� VFDQVLRQH� �'�� HරHWWXDWD�
mediante strumenti ad altissima precisione metrica e 
geometrica, consente di giungere a rappresentazioni 
WULGLPHQVLRQDOL�GL�PRUIRORJLH�FRPSOHVVH��GL඼Filmente 
ottenibili con i tradizionali metodi di acquisizione e 
restituzione 2D o 3D. L’innovazione nell’ambito della 
documentazione del Cultural Heritage con strumenti a 
scansione 3D trova massima espressione comunicativa 
quando a questa viene associata la prototipazione 
solida degli oggetti acquisiti. La realizzazione di 
stampe tridimensionali permette di produrre copie 
fedeli degli elementi, elaborando matematicamente il 
modello 3D ottenuto da scansione, e riproducendolo 
ÀVLFDPHQWH� LQ� WHPSL� UHODWLYDPHQWH� EUHYL� H� VSHVVR�
VHQ]D�HFFHVVLYL�FRVWL��/D�UHFHQWH�GLරXVLRQH�VXO�PHUFDWR�
delle stampanti 3D desktop, dalle ridotte dimensioni 
e dai costi non elevati, le ha rese in breve tempo 

LE STAMPE 3D PER UNA FRUIZIONE TATTILE DELLE SEPOLTURE

HANGJUN FU
Università degli Studi di Pavia

oggetti il cui utilizzo è alla portata di tutti. Gli sviluppi 
legati al mondo della prototipazione di oggetti di 
XVR�FRPXQH�H�OD�UDSLGD�FUHVFLWD�SHU�ÀQL�¶FRPPHUFLDOL·�
delle stampanti 3D ha inoltre consentito di costituire 
XQD� FRPPXQLW\� GL� ´PDNHUµ�� SURLHWWDQGR� JOL� HODERUDWL�
ottenuti da stampa 3D a pieno titolo tra i principali 
prodotti del disegno e della rappresentazione. Tuttavia, 
nell’ambito dell’applicazione delle stampe 3D ai beni 
culturali, è opportuno tenere conto della necessità di 
DVVLFXUDUH�JOL�DVSHWWL�GL�D඼GDELOLWj�H�GL�ULVSRQGHQ]D�LQ�
WHUPLQL�GL�FDUDWWHULVWLFKH�ÀVLFKH�GHOO·RJJHWWR�VWDPSDWR��
Questi aspetti devono essere calibrati in funzione delle 
GLරHUHQWL�PRGDOLWj�GL�IUXL]LRQH�ÀQDOH�GHOOH�VWDPSH��'�
�YLVLYD�� WDWWLOH�� $5��� UHQGHQGR� QHFHVVDULR� O·LQWHUYHQWR�
GL� ÀJXUH� SURIHVVLRQDOL� HVSHUWH� H� VSHFLÀFDWDPHQWH�
formate nell’ambito. La riproduzione di un manufatto 
GHFRUDWLYR��GL�XQD�SRU]LRQH�GL�HGLÀFLR�VWRULFR�R�GL�XQ�
monumento in scala richiede una certa sensibilità ed 
esperienza sui temi dell’acquisizione e della gestione 
di dati morfometrici, poiché la loro rappresentazione 
dipenderà dal livello di accuratezza che la stampa 
3D vuole raggiungere. Così la predisposizione del 
modello 3D, la scelta del materiale di stampa e la 
scala a cui l’oggetto verrà stampato sono operazioni 
complesse che richiedono tempi lunghi e numerose 
SURYH� H� WHVW� GL� YHULÀFD�� VRSUDWWXWWR� SHUFKp� VL� WUDWWD�
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di tematiche relativamente nuove, senza una vera e 
propria trattatistica di riferimento. Nel campo dei beni 
architettonici e di quelli archeologici la stampa 3D trova 
VXD� SL�� VSHFLÀFD� DSSOLFD]LRQH� DOO·LQWHUQR� GL� PXVHL� H�

collezioni museali. La riproduzione di interi reperti, o 
la ricostruzione di porzioni di essi, guida il fruitore alla 
conoscenza di quell’oggetto e quindi della collezione 
nella quale è inserito. Così le riproduzioni a stampa 

4XL�VRSUD��SURFHVVR�GL�ULFRVWUX]LRQH��'�GHL�FRUUHGL�IXQHUDUL��GDOOD�GLJLWDOL]]D]LRQH�GHL�GLVHJQL�DOO·HVWUXVLRQH�GHOOH�VXSHUÀFL�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�PRGHOOL�
QXUEV�VHPSOLÀFDWL��$�GHVWUD��HVWUXVLRQH�GHJOL�HOHPHQWL�FRVWLWXWLYL��WHJROH��FRSSL�H�HPEULFL��GL�DOFXQH�WLSRORJLH�GL�VHSROWXUH�DG�LQXPD]LRQH�H�LQFLQHUD]LRQH�
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3D divengono quegli oggetti, oggi mancanti, utili a 
comprendere il percorso espositivo, fruibili a livello 
WDWWLOH�� GLYHUVLÀFDWL� SHU� DVSHWWR� GDL� EHQL� RULJLQDOL� LQ�
esso contenuti, e capaci di catalizzare l’attenzione del 
visitatore rendendo più stimolante la visita. 
La mostra “I Mondiali di Italia ’90 e la scoperta 
GHOOD� QHFURSROL� URPDQDµ� q� VWDWD� O·RFFDVLRQH� SHU�
VSHULPHQWDUH� O·XWLOL]]R� GHOOD� VWDPSD� �'� H� RරULUH� XQD�
visita maggiormente attrattiva. In particolare, sono 
stati realizzati modelli a stampa di alcune tipologie di 
tombe alla cappuccina trovate all’interno dello scavo, 
GL�FXL�HVLVWRQR�LPPDJLQL�IRWRJUDÀFKH��GLVHJQL�H�UHSHUWL�
ritrovati all’interno delle tombe stesse. 

Una prima fase ha interessato l’analisi di questo 
archivio di dati, descrittivo di ciascuna sepoltura, 
per la produzione dei corrispondenti modelli 3D. 
&LDVFXQ� HOHPHQWR� FKH� FRVWLWXLVFH� OD� WRPED� �FRSSL��
HPEULFL� H� WHJROH�� q� VWDWR� PRGHOODWR� VLQJRODUPHQWH�
facendo riferimento alle dimensioni riportate nei 
disegni d’archivio, operando una scomposizione 
e ricomposizione delle forme originali. Una volta 
realizzato l’abaco di forme ed elementi, questi sono 
stati assemblati virtualmente per riprodurre la corretta 
conformazione della sepoltura. Una seconda fase ha 
previsto il passaggio dal modello 3D alla stampa 
in scala, progettando il piano di stampa. Embrici 
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e tegole che formano ciascuna tomba sono stati 
VWDPSDWL�VLQJRODUPHQWH�LQ�VFDOD�������FRQ�OD�SRVVLELOLWj�
GL� HVVHUH� DVVHPEODWL� LQ� GLරHUHQWL� FRQÀJXUD]LRQL� SHU�
costituire diverse tipologie di tomba. Alla stessa scala 
metrica sono stati stampati anche piccoli oggetti di 
corredo, anfore, urne e vasellame, così da poterli 
inserire all’interno della tomba ricostruita.
La ricostruzione digitale combinata alla stampa 3D 
QHO� FDPSR� GHOO·DUFKHRORJLD� RරUH�� DJOL� HQWL� PXVHDOL�
e agli studiosi in genere, il duplice vantaggio di 
RSHUDUH�XQ·DQDOLVL�GHL� UHSHUWL�QRQ� LQYDVLYD� �SHUFKp�D�
SDUWLUH�GD�WHFQRORJLH� ODVHU�H� IRWRJUDPPHWULFKH��H�GL�
IUXLUH�GL�FRSLH�D඼GDELOL��PDQHJJHYROL�H�ULSURGXFLELOL��
,Q� SDUWLFRODUH�� OD� SRVVLELOLWj� GL� UHVWLWX]LRQH� ÀVLFD�
consente di approfondire la conoscenza del 
manufatto esistente o di rendere tangibile un bene 
non più visibile. Operando con queste tecnologie è 
possibile modellare e produrre copie degli originali 

D� GLරHUHQWL� VFDOH� PHWULFKH�� PDQWHQHQGR� FRUUHWWH�
proporzioni e tessiture della componente materica. 
Nel caso di uno scavo archeologico esteso, il modello 
a stampa in scala inferiore al reale consente di 
averne visione globale, aiutando la comprensione 
dello spazio, dei suoi accessi, dislivelli e centralità. 
Al contrario, quando l’oggetto di studio è un reperto 
�R� XQ� IUDPPHQWR� GL� HVVR��� OD� VXD� VWDPSD� D� VFDOD�
maggiore aiuta a comprenderne meglio i contorni o 
la rugosità del materiale di cui è composto. Questa 
ÁHVVLELOLWj�UHQGH�L�SURGRWWL�GHOOD�VWDPSD��'�GHFOLQDELOL�
per diversi scopi didattici e forme di musealizzazione 
attrattive, interattive e inclusive. Durante la gestione 
del dato digitale è inoltre possibile scomporre 
l’oggetto da riprodurre nelle sue componenti 
principali e procedere ad una stampa per elementi 
separati, che possono poi essere assemblati dai 
fruitori ultimi, mettendo in pratica processi di learning 

9LVXDOL]]D]LRQH��'�GHO�PRGHOOR��'�1XUEV�LQ�VFDOD��������XQLWR�HG�HVSORVR�QHL�VXRL�FRPSRQHQWL��SHU�OD�SUHGLVSRVL]LRQH�DO�SURFHVVR�GL�VWDPSD��'��
$�GHVWUD��LO�PRGHOOR�GL�VWDPSDQWL��'�GHO�ODYRUDWRULR�'$GD�/$%�XWLOL]]DWH�SHU�OD�ULSURGX]LRQH�GHL�UHSHUWL�H�GHOOH�WLSRORJLH�GL�VHSROWXUD�HVSRVWL�DOOD�PRVWUD��
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by doing rivolti ad un pubblico più giovane di fruitori. 
Lavorando con i giusti accorgimenti di scala, è inoltre 
possibile restituire oggetti a stampa che consentano 
ai non vedenti di approcciarsi al patrimonio attraverso 
una fruizione di tipo tattile.
Nonostante tutti gli aspetti potenziali legati ad 
un’implementazione della qualità del percorso di visita, 
la stampa 3D presenta comunque alcuni limiti legati 
alla replicabilità dell’oggetto. Tra questi la dimensione 
OLPLWDWD� GHO� SLDWWR� GL� VWDPSD� �FRPXQTXH� YDULDELOH�
D� VHFRQGD� GHO�PRGHOOR� GL� VWDPSDQWH� FKH� VL� XWLOL]]D���

WHPSL�OXQJKL�GL�SURWRWLSD]LRQH�H�GL�ÀQLWXUD�H��WDOYROWD��
DQFKH� OD�GL඼FROWj�QHO� VLPXODUH� OD� VXSHUÀFLH� UXYLGD�GL�
oggetti particolarmente porosi. Tali limiti si ritengono 
tuttavia superabili in breve tempo, vista la crescita del 
settore e il continuo avanzamento della tecnologia, 
che mette in campo materiali e stampanti sempre 
più performanti. La strada per una rappresentazione 
tridimensionale tattile verosimile è ancora in via di 
sviluppo, ma sta sicuramente ponendo le basi ad una 
nuova modalità di fruizione del prodotto digitale, 
VHPSUH�SL��D඼GDELOH��OXGLFD�H�LQFOXVLYD�

I modelli a stampa della tomba e dei corredi. 
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Esperienze di visita nel museo digitale
Le modalità di connessione tra il visitatore e l’opera 
d’arte si stanno configurando sempre più come aspetti 
di primario interesse per la progettazione e lo sviluppo 
di nuovi percorsi museali. La partecipazione attiva del 
YLVLWDWRUH��RYYHUR� OD�VXD�´SUHVHQ]Dµ�ÀVLFD���R�GLJLWDOH���
all’interno dello spazio espositivo, diviene il nocciolo 
centrale su cui porre l’attenzione per la progettazione 
di spazi maggiormente attrattivi ed inclusivi, capaci di 
UDFFRQWDUVL�H�GL�ODVFLDUH�XQD�PHPRULD�YLYLGD�GL�FLz�FKH�
viene fruito negli occhi dell’osservatore. Al concetto 
GL� ´PXVHRµ�� FRVu� FRPH� VLDPR� DELWXDWL� D� FRQFHSLUOR�� VL�
VRVWLWXLVFH� TXLQGL� TXHOOR� GL� ´HVSHULHQ]Dµ�� FRQRVFLWLYD��
empatica o ludica, che, elaborata da ciascun individuo 
all’interno dello spazio con cui interagisce, garantisce 
una visita dinamica, personalizzata e irripetibile. 
Ciascun visitatore elabora una propria esperienza di 
visita, totalmente individuale, svincolata da limiti di  
movimento e dalle scelte di interazione e condivisione 
delle informazioni.  Le pareti del museo e le teche in cui 
gli oggetti sono inseriti abbandonano la loro funzione 
di contenitori per diventare elementi di uno spazio 
VPDWHULDOL]]DWR�� FDSDFH� GL� RරULUH� SRVVLELOLWj� LQÀQLWH� GL�
interazione attraverso un messaggio comunicativo quasi 
WRWDOPHQWH� LPPDWHULDOH�� $� JDUDQWLUH� O·H඼FDFLD� GL� WDOH�
rivoluzione narrativo-esperenziale nel percorso di visita 

LA MOSTRA DIGITALE DI PORTA PALIO. UN PROGETTO PER UNA 
VISITA INCLUSIVA ED INTERATTIVA DEL PERCORSO ESPOSITIVO

FRANCESCA PICCHIO, FRANCESCA GALASSO
Università degli Studi di Pavia

museale vi è non solo un cambio di prospettiva dalla 
centralità dell’opera a quella dell’individuo, ma anche 
lo sviluppo e l’applicazione massiva delle tecnologie 
digitali che consentono e agevolano tale rivoluzione.
Da vent’anni a questa parte l’utilizzo delle tecnologie 
in ambito museale costituisce un importante punto 
di riferimento nel campo della valorizzazione e della 
divulgazione dei valori materiali ed immateriali 
del patrimonio. Lo sviluppo delle Information and 
Communication Technology nell’ambito del Cultural 
Heritage ha permesso di approfondire le opportunità 
di accessibilità di beni museali e le modalità in 
cui contenitore e contenuto di un allestimento o 
un’esposizione temporanea possono interagire e 
comunicare con il visitatore. Il ruolo formativo e sociale del 
museo, da temple to knowledge a medium comunicativo, 
capace di far coinvolgere ed interagire tra loro altri 
HOHPHQWL��GLYLHQH�OD�VWUXWWXUD�LQ�FXL�GLරHUHQWL�WLSRORJLH�GL�
informazioni vengono trasmesse al fruitore sotto forma 
di contenuti e modalità comunicative inedite. Installazioni 
video-sonore, videomapping per proiezioni multimediali 
su stampe 3D, sistemi e applicazioni di Realtà Virtuale 
e Realtà Aumentata sono solo alcuni esempi di come 
le nuove tecnologie vengono sempre più utilizzate dai 
curatori dei musei per coinvolgere l’utente attivamente 
ed emotivamente attraverso uno storytelling sempre 
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SL�� H඼FDFH�� DGRWWDQGR� QXRYL� DSSURFFL� DOO·HGXFD]LRQH��
in grado di valorizzarne i risvolti informali, ludici ed 
emozionali. 
La mostra archeologica di Porta Palio è stata l’occasione 
per sperimentare una modalità di visita alternativa al 
´FODVVLFRµ� SHUFRUVR�PXVHDOH��PDJJLRUPHQWH� LQFOXVLYD� H�
duratura nel tempo. 
Il percorso espositivo realizzato nei locali di Porta Palio e, 
in una seconda edizione, in quelli dell’Ex convento di San 
Fermo, sede della Soprintendenza archeologia, belle arti 
e paesaggio per le province di Verona, Rovigo e Vicenza, 
si compone di pannelli espositivi, materiale multimediale, 
stampe tattili 3D e vetrine con reperti archeologici relativi 
alle necropoli di Porta Palio e Spianà. Disposti secondo 
una logica narrativa sequenziale lungo un percorso 
prestabilito, questi contenuti permettono di apprendere 
le vicende che hanno caratterizzato la scoperta 
archeologica in un rapporto di interazione unidirezionale 
utente-informazione. Inoltre il fatto che si tratti di due 
mostre temporanee, limitate cioè al periodo temporale 
delle due settimane successive all’inaugurazione, fa si che 
l’esperenzialità delle due esposizioni sia limitata alla sola 
memoria di chi le ha visitate. Per consentire alla mostra di 
prolungarsi, anche solo virtualmente, nel tempo, è stata 
realizzata una piattaforma digitale all’interno della quale 
O·XWHQWH�SXz�LQWHUDJLUH��IUXHQGR�GL�FRQWHQXWL�LPSOHPHQWDWL�
GDOOH�SRWHQ]LDOLWj�RරHUWH�GDOOH�WHFQRORJLH�GLJLWDOL��
Tale sistema permette da una parte di avviare i 
presupposti per realizzare una visita più inclusiva, 
DSHUWD�D�GLරHUHQWL�IDVFH�GL�HWj��GLරHUHQWL�DELOLWj�PRWRULH�
FRJQLWLYH�H�GLරHUHQWL�SURYHQLHQ]H�VRFLDOL�FXOWXUDOL��SRLFKp�
totalmente visitabile da remoto e con applicazioni open 
source. Dall’altra consente di personalizzare il proprio 
percorso di visita scegliendo la sequenzialità degli 
elementi con i quali interagire, i tempi di permanenza in 
uno spazio o in prossimità di un contenuto, la possibilità 
di personalizzare gli stimoli visivi e sonori.
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Dalla modellazione alla fruizione digitale del 
percorso espositivo
Per realizzare una piattaforma in grado di ospitare 
contenuti e contenitori - anche se smaterializzati - dello 
spazio museale, è stato necessario modellare in 3D gli 
elementi in cui la mostra digitale prende virtualmente 
VHGH�� JOL� DPELHQWL� GL� 3RUWD� 3DOLR� H� OD� VXD� OLPLWURID�
necropoli romana. L’inserimento di un elemento non 
più visibile, come quello della necropoli, vuole stimolare 
il coinvolgimento attivo del fruitore nelle modalità 
di apprendimento dei contenuti. Le informazioni che 
acquisisce all’interno dello spazio digitalizzato del 
monumento di Porta Palio sono informazioni visivo-
sonore associate al contenuto dei pannelli e del materiale 

multimediale presente nella mostra. L’aspetto didattico-
educativo del progetto della piattaforma si esperisce 
QHOOD�SRVVLELOLWj�RරHUWD�DO�YLVLWDWRUH�GL�PXRYHUVL�DQFKH�
all’interno della necropoli, ricostruita sulla base dei 
disegni redatti nel corso della campagna archeologica, 
e di interagire con quegli elementi di cui ha appreso 
i contenuti durante la visita virtuale nella Porta Palio 
GLJLWDOL]]DWD��ଣ/R�VYLOXSSR�GL�SLDWWDIRUPH�FKH�VLPXODQR�OD�
presenza di un visitatore all’interno dello spazio virtuale 
q� DOOD� EDVH� GHL� SULQFLSL� GL� TXHOOR� FKH� YLHQH� GHÀQLWR�
edutainment, ovvero di quel settore che lega l’aspetto 
HGXFDWLRQDO� �HGXFDWLYR�� D� TXHOOR� GHOO·entertainment 
(GLYHUWLPHQWR��� /·LGHD� q� SURSULR� TXHOOD� GL� DVVRFLDUH�
DG� LQIRUPD]LRQL� JUDÀFR� WHVWXDOL� HVSHULWH� GDL� SDQQHOOL�
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DQFKH� O·DVSHWWR� GHOOD� ´VFRSHUWDµ�� RYYHUR� OD� SRVVLELOLWj�
di sviluppare una nuova forma di comunicazione 
e interazione legata all’apprendimento percettivo-
PRWRULR�� ଣ3HU� WDOH�PRWLYR�� DOO·LQWHUQR� GHOOD� SLDWWDIRUPD�
digitale della mostra di Porta Palio, sono stati progettati 
GLරHUHQWL� OLYHOOL� GL� LQWHUD]LRQH� H� QDYLJD]LRQH�� LQ�PRGR�
da rendere più coinvolgente e dinamico il processo di 
conoscenza e scoperta dell’ambiente virtuale. 
La navigazione, in particolare, è stata sviluppata 
VHFRQGR�GXH�PRGDOLWj�� OD�SULPD��EDVDWD�VX�XQ�VLVWHPD�
GL� ORFRPR]LRQH� DUWLÀFLDOH� PHGLDQWH� O·XVR� GHOOH� IUHFFH�
direzionali della tastiera del computer, permettendo 
DOO·XWHQWH� GL� PXRYHUVL� OLEHUDPHQWH� QHOOR� VSD]LR�� OD�
seconda è basata su un sistema di transfer automatico, 

localizzato in prossimità dell’entrata di Porta Palio, 
WUDPLWH�LO�TXDOH�O·XWHQWH�SXz�´WHOHWUDVSRUWDUVLµ�DOO·LQWHUQR�
dell’area di scavo. L’attivazione del transfer avviene 
in maniera automatica tramite l’attraversamento di 
un trigger luminoso - ovvero di un attore utilizzato 
per attivare eventi in risposta a qualche altra azione 
intrapresa dall’utente all’interno del livello�ଣ�
Parallelamente è stato sviluppato un sistema di 
interazione con gli elementi dell’ambiente digitale 
VHFRQGR� GXH� OLYHOOL�� ଣXQ� SULPR� OLYHOOR�� GHÀQLWR� GL�
prossimità, in cui l’avvicinamento ad una delle VXSHUÀFL�
dell’androne di Porta Palio consente di attivare 
alcuni ÀOPDWL� YLGHR� UHODWLYL� DL� FRQWHQXWL� PXOWLPHGLDOL�
GHOOD�PRVWUD�ଣ� XQ� VHFRQGR� OLYHOOR�� GHÀQLWR� GL� FRQWDWWR��

Francesca Picchio, Francesca Galasso
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permette un’interazione diretta tra l’utente e l’elemento 
da interrogare attraverso un sistema di “punta e 
FOLFFDµ� GHO� SXQWDWRUH� PRXVH�� 4XHVWR� VHFRQGR� WLSR�
di interazione è utilizzato per i pannelli, consentendo 
all’utente di interagire con il modello e ottenere una 
VFKHGD�ULDVVXQWLYD�GHL�FRQWHQXWL�LQIRJUDÀFL�GHO�SDQQHOOR�
VHOH]LRQDWR�ଣ�6L�DXVSLFD�FKH�O·DGR]LRQH�GL�XQ·DSSOLFD]LRQH�
GLJLWDOH� GHOOD� PRVWUD� SRVVD� SHUPHWWHUH� GL� DPSOLÀFDUH�
l’esperienza dei visitatori, rendendo la mostra più 
accessibile per diverse tipologie di utenza e fornendo 
una maggiore comprensione del contesto culturale dei 
reperti della necropoli. In questo modo l’applicazione 
diventerà anche uno strumento per porre in continua 
connessione l’utente con lo spazio espositivo. 
Consentirà al visitatore di stabilire una relazione che 
continuerà oltre il tempo della visita, con la possibilità di 
ULHODERUDUH�H�DSSURIRQGLUH�FLz�FKH�KD�YLVWR�H�FKH�QRQ�q�
più accessibile. L’ambiente digitale di Porta Palio diventa 
un luogo ibrido, in cui coesistono sistemi di fruizione 
´SDVVLYLµ� H� VLVWHPL� GL� IUXL]LRQH� ´DWWLYLµ�� FKH� FKLHGH�
DOO·XWHQWH�GL�RSHUDUH�XQD�VFHOWD�SHU�FRQÀJXUDUH� IRUPH�
e contenuti con i quali interagire. Utilizzando tutte le 
SRWHQ]LDOLWj�RරHUWH�GDOOH�QXRYH�WHFQRORJLH�LQIRUPDWLFKH�
sarà quindi possibile garantire l’accessibilità continua 
alle informazioni della mostra, attraverso modalità 
multimediali, a qualsivoglia utente, permettendo di 
DEROLUH��DOPHQR� LQ�SDUWH�� OH�EDUULHUH� WUD�TXDQWR�VL�SXz�
vedere perché esposto e quanto è sottratto alla vista 
per ragioni di conservazione o di spazio. 
La mostra digitale di Porta Palio punta a diventare un 
luogo in cui la memoria si fa narrazione e in cui l’idea 
della visita si trasforma in partecipazione attiva tramite 
la quale comprendere a fondo i resti che i popoli del 
passato ci hanno lasciato.

$�ÀDQFR��SURGRWWL�YLGHR�DFFHVVLELOL�GD�LQWHUD]LRQH�GL�SURVVLPLWj�FRQ�OD�
parete dell’androne di Porta Palio. Pagina a destra, i modelli 3D orbitabili 
su visualizzatore 3D Sketchfab e selezionabili da interazione “punta a 
FOLFFDµ�SUHVHQWH�VXO�SDQQHOOR�HVSRVLWLYR�
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In questa pagina, alcune schermata del sito web veronacittamurata.it 
dal quale è possibile accedere alla pagina relativa alla mostra di 
Porta Palio e scaricare l’applicativo per pc per la navigazione della 
piattaforma digitale. 
Qui sotto, il modello ottimizzato di Porta Palio, così come appare 
nella schermata di avvio della piattaforma, per la navigazione virtuale 
all’interno della mostra interattiva.
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/D�QDYLJD]LRQH�YLUWXDOH�GHOOD�QHFURSROL�GL�3RUWD�3DOLR��LQWHUD]LRQH�FRQ�OH�IDVL�GL�VFDYR�H�FRQ�OD�GDWD]LRQH�GHOOH�VHSROWXUH�



PARTE 3
IL PERCORSO ESPOSITIVO
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«[…] quando di lì a pochi anni il medesimo San Michele 
fondò e tirò in alto la porta detta volgarmente dal Palio, 
la quale non è punto inferiore alla già detta, ma anch’ella 
parimente o più bella, grande, maravigliosa et intesa 
ottimamente. E di vero in queste due porte si vede i signori 
viniziani, mediante l’ingegno di questo architetto, avere 
SDUHJJLDWR�JO·HGLÀ]LL�H�IDEULFKH�GHJO·DQWLFKL�URPDQL. Questa 
ultima porta adunque è, dalla parte di fuori, d’ordine dorico, 
con colonne smisurate, che risaltano, striate tutte secondo 
l’uso di quell’ordine; le quali colonne, dico, che sono otto in 
tutto, sono poste a due a due: quattro tengono la porta in 
mezzo con l’arme de’ rettori della città, fra l’una e l’altra da 
ogni parte, e l’altre quattro similmente a due a due, fanno 
ÀQLPHQWR� QHJO·DQJROL� GHOOD� SRUWD�� OD� TXDOH� q� GL� IDFFLDWD�
larghissima e tutta di bozze, o vero bugne, non rozze ma 
pulite e con bellissimi ornamenti; et il foro, o vero vano 
della porta, riman quadro, ma l’architettura nuova, bizzarra 
e bellissima. Sopra è un cornicione dorico ricchissimo con 
sue apartenenze, sopra cui doveva andare, come si vede nel 
modello, un frontespizio con suoi fornimenti, il quale faceva 
parapetto all’artiglieria, dovendo questa porta, come l’altra, 
servire per cavaliero. Dentro poi sono stanze grandissime 
per i soldati con altri commodi et appartamenti. Dalla banda 
che è volta verso la città, vi fece il San Michele una bellissima 
loggia, tutta di fuori d’ordine dorico e rustico e di dentro tutta 

LA MAGIA DELL’INCOMPIUTO

MICHELANGELO PIVETTA
Università degli Studi di Firenze, Presidente Società Mutuo Soccorso Porta Palio

lavorata alla rustica, con pilastri grandissimi, che hanno per 
ornamento colonne di fuori tonde e dentro quadre e con 
mezzo risalto, lavorate di pezzi alla rustica e con capitelli 
dorici senza base, e nella cima un cornicione pur dorico et 
intagliato che gira tutta la loggia, che è lunghissima, dentro 
e fuori. Insomma quest’opera è maravigliosa, onde ben disse 
il vero l’illustrissimo signor Sforza Pallavicino, governatore 
generale degl’esserciti viniziani, quando disse non potersi in 
Europa trovare fabrica alcuna che a questa possa in niun 
modo aguagliarsi; la quale fu l’ultimo miracolo di Michele, 
imperò che, avendo a pena fatto tutto questo primo ordine 
GHVFULWWR��ÀQu� LO� FRUVR�GL� VXD�YLWD��2QGH� ULPDVH� LPSHUIHWWD�
TXHVW·RSHUD��FKH�QRQ�VL�ÀQLUj�PDL�DOWULPHQWL��QRQ�PDQFDQGR�
alcuni maligni (come quasi sempre nelle gran cose adiviene) 
che la biasimano, sforzandosi di sminuire l’altrui lodi con la 
malignità e maladicenza, poi che non possono con l’ingegno 
pari cose a gran pezzo operare.»1

Non c’è modo migliore che rileggere con attenzione 
il brano che Giorgio Vasari ci regala nelle sue Vite2 per 
LQROWUDUVL�QHL�WHUULWRUL�GL�3RUWD�3DOLR��H�FLz�SHU�PROWL�PRWLYL��,O�
primo riguarda l’unicità della descrizione del progetto nella 
sua ipotesi originaria, della quale, al pari di molta opera 
dell’autore veronese, nessuna testimonianza disegnata 
è rimasta. Vasari cita un «modello», al tempo ancora 
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visibile e indice di una prassi coerente con il periodo, per 
la quale questo strumento risultava più durevole in un 
FDQWLHUH�GHO�&LQTXHFHQWR�ULVSHWWR�D�GHL�JUDÀFL�H�DOWUHWWDQWR�
più interpretabile da parte delle maestranze e delle 
committenze. Quest’uso, dato il suo costo, era riservato 
DG�RSHUH�GL�XQD�FHUWD�LPSRUWDQ]D��H�FLz�VYHOD�LQ�SL��FRPH�
l’insieme delle Mura veronesi e Porta Palio fosse ritenuta, 
non solo un’opera di ingegneria militare ma anche, 
un’importante opera di architettura civile.
Il secondo motivo è da porre in relazione alla descrizione 
SLXWWRVWR� SUHFLVD�� SHU� LO� ODWR� FDPSDJQD� �PD� VL� SXz�
ipotizzare dato il silenzio una similitudine anche per il lato 
FLWWj���GHOOH�SRU]LRQL� LQ�DOWH]]D�QRQ�UHDOL]]DWH�GHOOD�3RUWD��
cioè come progettate dal Sanmicheli ma non portate a 
termine a causa della sua sopravvenuta morte. «[…] sopra 
cui doveva andare, come si vede nel modello, un frontespizio 
con suoi fornimenti, il quale faceva parapetto all’artiglieria 
[…]». &RPH�GRYHVVH�YHUDPHQWH�DSSDULUH�O·HGLÀFLR�QHO�VXR�
stato compiuto rimane un quesito che potrebbe ampliare 
ulteriormente il valore dell’opera stessa, ponendola ancora 
più in rilievo rispetto a quanto essa sia già. Il fronte attuale 
verso campagna avrebbe dovuto essere almeno un terzo 
più altro dell’attuale, con un piano attico dorico, scandito 
da semi colonne o paraste e da nicchie, forse naturale 
evoluzione di quello di Porta San Martino di Legnago o 
reinterpretazione di quel frammento di attico del Teatro 
Romano più volte rilevato e ridisegnato. A tale riguardo 
una proposta interpretativa è stata svolta qualche anno fa 
grazie anche all’Università di Pavia e potrebbe ambire a 
ulteriori interessanti sviluppi. 
A ben leggere, oltre ai consueti apprezzamenti, ai quali 
Vasari ci ha abituato nel suo lavoro, è rintracciabile 
XQ·XOWHULRUH�SDUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�YHUVR�O·HGLÀFR�QHO�QRQ�
volerlo descrivere, a parte la nota sul fatto che dovesse 
essere un «cavaliero», come un’opera dotata di distinti 
caratteri militari. Porta Palio assume, già all’epoca, la 
propria identità dall’essere descritta come architettura 
«meravigliosa» ossequiando un sistema di valutazione 

che esula dalla reale funzione per scivolare nella valenza 
di quella che si potrebbe dire una sovrastruttura artistica 
corrispondente ad altri obiettivi rispetto al doversi 
PLVXUDUH�VROR�FRQ�O·DUWH�GHOOD�JXHUUD��&Lz��JLj�ULOHYDWR�DQFKH�
da Manfredo Tafuri3, rispetta un probabile atteggiamento 
del Sanmicheli nei confronti del progetto di architettura 
FKH� HVSULPH� XQD� GHOOH� VXH� WUDFFH� SL�� GLVWLQWLYH�� HJOL� KD�
trattato la composizione secondo un quadro generale 
LQGLරHUHQWH�DOOH�VSHFLÀFKH�ÀQDOLWj�GHOO·HGLÀFLR��6DQPLFKHOL�
ha sempre applicato le soluzioni ritenute più consone al 
FDVR��GLVWDFFDQGRVL�GDOO·LQGLYLGXD]LRQH�GL�FDUDWWHUL�VSHFLÀFL�
a seconda delle diverse funzioni, così la facciata di una porta 
PLOLWDUH�SXz�HVVHUH�TXHOOD�GL�XQD�FKLHVD�R�GL�XQ�SDOD]]R��XQD�
ORJJLD�FLWWDGLQD�SXz�GLYHQLUH�XQD�EDUFKHVVD�FRPH�OD�IDFFLDWD�
di una porta militare e viceversa. Questa considerazione 
porta Sanmicheli nell’ambito di una straordinaria modernità, 
anticipando l’operare compositivo dei successivi cinque 
secoli. 

Impressioni
Frequentando Porta Palio negli anni e nelle diverse stagioni, 
sembra inverarsi quella condizione già descritta da Aldo 
Rossi al riguardo del Sant’Andrea di Mantova4. All’esterno 
il variare delle stagioni impone continue considerazioni sul 
YDORUH�GHOOH�PXVFRODUL�WHVVLWXUH�GHO�VRÀVWLFDWR�SURJUDPPD�
decorativo nel verso di una violenta narrazione chiaroscurale 
delle forme dell’antico, anzi del «anticamente veronese»5. 
All’interno, sia nel grande atrio che nella loggia verso 
città, il tempo, nella sua duplice accezione cronologica 
e meteorologica, sospende la propria dimensione nel 
determinare un ecosistema separato, ulteriore alla condizione 
contestuale della città circostante. Al riguardo vale la pena 
LPPDJLQDUH� FRVD� VLJQLÀFDVVH� XQD� VLPLOH� HVSHULHQ]D� ÀQR�
D� GXHFHQWR� DQQL� ID�� TXDQGR� DOO·LQWRUQR� GHOO·HGLÀFLR� QRQ�
vi erano che orti, qualche piccola casa e poco distante i 
complessi religiosi di San Bernardino e di Santa Lucia Intra. 
/R�VWHVVR��PD�LQ�DOWUR�PRGR��YHUVR�FDPSDJQD��TXL�LO�YLQFROR�
GL� LQHGLÀFDELOLWj� LPSRVWR� GDOOD� 6HUHQLVVLPD� SHU� ROWUH� XQ�
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miglio permetteva il formarsi di un ambiente naturalistico 
dove il biologico, nello svolgere dei propri cicli, si mostrava 
nelle condizioni idilliache di un paesaggio arcadico, solo 
UDUDPHQWH�GLVHJQDWR�GD�ÀQDOLWj�DJULFROH�H�VRYUDVWDWR�GDO�
potente concatenamento decorativo della facciata dorica.  
4XHVWD�FDSDFLWj�GL�VRVSHQGHUH�LO�WHPSR��DQ]L��GL�FRQÀJXUDUQH�
uno proprio e alternativo, è il carattere delle opere di 
grande valore e non è dettata da condizioni generali come 
VFDOD��QHO�VHQVR�GL�PLVXUD��R�SDUWLFRODUH�UD඼QDWH]]D��PD�GD�
altri caratteri quali la perfetta proporzione degli elementi 
e il sottotesto lì racchiuso e intelligibile, disposto a più 
livelli e per diversi scopi. In questo caso uno dei mandati 
progettuali sembra essere l’instaurare una relazione 
univoca e sottesa al costante rapporto tra riedizione della 
romanità da un lato e la primaria volontà di dialogare con 
il contesto naturale. Cioè una considerazione, simile, per 
tornare a Rossi nella sua descrizione del Ponte Visconteo 
di Valeggio6, per la quale l’architettura, nel suo partecipare 
alla natura, o nella disponibilità a mediare le proprie forme 
statutarie con essa, possa ambire ad essere grande, aspiri, 
in sostanza, a divenire monumento.
Nell’osservazione di Porta Palio, sembra percepire come 
l’immagine di rovina sia già stata, in qualche modo, 
programmata dal Sanmicheli sulla scorta della memoria 
di quelle vestigia osservate e rilevate assiduamente nella 
VXD�JLRYLQH]]D�WUD�LO�&HQWUR�H�LO�1RUG�,WDOLD��/·HGLÀFLR�SDUH�
FRQFHSLWR�FRPH�ULSURGX]LRQH�DUWLÀFLDOH�GL�XQ�LPPDJLQDULR�
QRWR� H� DPPLUDWR�� TXHOO·DEEUDFFLR� GHOOH� DQWLFKH� URYLQH�
con la natura è assunto semantico del progetto. Basti 
QRWDUH�� QHL� ODWL� EUHYL� GHOOD� 3RUWD�� OD� ODERULRVD� GL඼FROWj�
nel collegare il palinsesto dorico della loggia verso città 
FRQ� LO� FRUSR� SULQFLSDOH� GHOO·HGLÀFLR�� TXDVL� XQD� YROXWD�
operazione di collage contraddistinta da una fragilità 
linguistica apprezzabile solo se contestualizzata con i 
SULQFLSL�VRSUDVFULWWL�H�FRQ�O·DරHUPD]LRQH�GHOOD�́ PHUDYLJOLDµ��
della bizzarria, quali oggettività che inseriscono il progetto 
addentro alla poetica manierista. Sorprendente armonica 
imperfezione quale principio di bellezza.

Come evidenziato da vari autori7, in Sanmicheli coesistono 
più di un’anima e Porta Palio ne è il programma. Nelle 
VXH�RSHUH�DSSDUH� O·RUGLQH� OHJJLDGUR�GHOOD�ÀQLWH]]D�GHJOL�
elementi compositivi e decorativi della scuola romana, 
RUJDQL]]DWL� SHUz� FRPH� YHUH�RVVDWXUH�GHJOL� HGLÀFL� H� QRQ�
quale ossessione narrativa dell’architettura classica, come 
ad esempio in Alberti. Emerge la potente ruvidità toscana, 
quella di Michelozzo e poi di Michelangelo, anche nell’uso 
dei materiali e degli ordini in forme, scale e assemblaggi 
del tutto inediti e sovrabbondanti, un gusto poetico e 
divertito per vere e proprie sprezzature per dirla come il 
Castiglione8.
/H�GXH�DQLPH��FKH�SRWUHPPR�GDYYHUR�GHÀQLUH�IRUVH�FRPH�
apollinea e dionisiaca, prima quasi sempre separate, 
in Porta Palio trovano unione in una dichiarazione 
performativa non per sovrapposizione, come nelle facciate 
GHL�SDOD]]L��PD�SHU�D඼DQFDPHQWR�ÀQR�DG�LQGLYLGXDUH�SHU�
FLDVFXQD�´PDQLHUDµ�XQD�GHOOH�GXH�GLYHUVH�IDFFLDWH��
9HUVR�FDPSDJQD�VL�PRVWUD�TXLQGL�XQ�6DQPLFKHOL�UD඼QDWR��
in grado di governare un estuario di sottigliezze decorative 
riproducendo e reinventando gli ordini in un inusuale 
dorico scanalato organizzato nella esplicita citazione 
del noto disegno di Giuliano da Sangallo della Basilica 
Aemilia, con la variabile di quelle porte laterali sottomesse 
GD� WLPSDQL� ÀQ� WURSSR� SRVVHQWL� GD� IDU� VDOWDUH� TXDOVLDVL�
norma grammaticale. Sanmicheli, rispetto a qualsiasi 
DOWUD�VXD�SRUWD��TXL�ODYRUD�LQ�PRGR�SL��ÀQH��LQ�DOWRULOLHYR9, 
quasi come in Palazzo Bevilacqua, su dettagliatissime e 
VRYUDEERQGDQWL�GHFRUD]LRQL�ÀQR�D�GHÀQLUH�XQ·DUFKLWHWWXUD�
IHVWRVD�� HSLIDQLFD� H� VROLGDPHQWH� JLRLRVD�� ´VHUHQLVVLPDµ�
DSSXQWR�� H඼PHUD� TXLQWD� VFHQRJUDÀFD� OHWWHUDOPHQWH�
addossata al possente muraglione in laterizio che sembra 
scorrerle dietro senza interruzioni.
Verso città invece il cambio di registro volge al dramma, 
ponendo l’osservatore nel disagio di chiedersi se stia o 
PHQR�RVVHUYDQGR�OR�VWHVVR�HGLÀFLR��HFFR�OD�´VRUSUHVDµ��LO�
turbamento e l’inquietudine manierista. La loggia richiama 
lontani echi di architetture quasi primitive e legate anche al 
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mondo greco. Le proporzioni sovrabbondanti delle parti, 
JLXVWLÀFDWH� GDOOD� ORUR� VWHVVD� HVSUHVVLYLWj�� GLVVRWWHUUDQR�
metaforicamente le sostruzioni di antichi santuari dell’Italia 
Centrale e delle vicine architetture della Verona romana, 
in cui l’utilizzo del bugnato al massimo della propria 
incisività si relaziona con il non-urbano, il non-normato. 
7DQWR� LO� 7HDWUR� TXDQWR� O·$QÀWHDWUR� YHURQHVL�� FRPH� 3RUWD�
Palio, si ponevano al tempo della loro realizzazione, 
LQIDWWL��ROWUH�LO�OLPLWH�GHOOD�FLWWj�R�DSSHQD�DO�VXR�FRQÀQH��LQ�
contesti governati più dalle regole del disordine naturale 
che da quelle dell’ordine umano e con questo disordine 
VL� WURYDYDQR� D� GRYHU� ÀJXUDWLYDPHQWH� PHGLDUH�� 4XHVWH�
pietre, come gli archi intradossati all’interno della volta 
del portico, alimentano una immaginaria relazione con 
architetture della Grecia arcaica che Sanmicheli, unico 
tra i rinascimentali, ha potuto forse osservare, come quel 
Necromanteion dell’Acheronte, così vicino all’isola Corfù 
IUHTXHQWDWD�DOOD�ÀQH�GHO�TXDUWR�GHFHQQLR�GHO�&LQTXHFHQWR��
Oppure, basterebbe fare riferimento a quell’uso, poi 
divenuto assiduamente veneto, del portico passante, cioè 
quel luogo pubblico di passaggio e di sosta sovrastato da 
XQ�HGLÀFLR��TXHVWLRQH�FKH�ULFKLDPD�SHU�6DQPLFKHOL�DOFXQL�
ragionamenti sangalleschi in merito alla Crypta Balbi, e 
che introduce la soluzione nota del Palazzo Chiericati, poi 
passata quasi esclusivamente per palladiana, ma propria 
anche dei sanmicheliani Palazzo Honorij nella Bra e Palazzo 
Roncale a Rovigo. 
La loggia è luogo mediano, tra città e palazzo, tra pubblico 
e privato, già sperimentata in una forma diversa ma per 
simili scopi in Palazzo Canossa, ripropone da vicino anche 
TXHOOD� ORJJLD� VXO� ÀXPH� GHO� Teatro Romano, percorsa 
da una strada, e di cui è ipotizzabile esistessero disegni 
sanmicheliani, forse base di quelli serliani, sangalleschi e 
più avanti di Palladio e Caroto. Oppure, tutto non è altro 
che la citazione libera e sagace del portico della Curia 
Hostilia come rappresentato molto dopo dal Piranesi e 
RJJL�GHO�WXWWR�VFRPSDUVD��0D�GHO�UHVWR�H�LQÀQH��D�FKLXGHUH�
LO� FHUFKLR� WUD� ´WLSRµ� H� ´ÀQDOLWjµ�� q� OD� VWHVVD� IXQ]LRQH� GL�

dogana e di immagazzinamento di prodotti agricoli, 
probabilmente richiesta dalla città, ad essere mandante di 
TXHVWD�ORJJLD�FKH�FRVu�LQÀQH�GLYLHQH�DQFKH�EDUFKHVVD��«[…] 
e questa porta non si tiene aperta salvo che per tre mesi a 
l’anno di estate per condur dentro l’arcolto de biave et vini 
secondo l’ordine della Serenità Vostra […]»10

Quel che stupisce, più di qualsiasi altra cosa, è la dimensione 
GL�TXHVWD�ORJJLD�D�HVW��FKH�FRQ�L�VXRL����PHWUL�GL�DOWH]]D��ÀQR�
DOOD�VRPPLWj�GHO�IUHJLR��H����PHWUL�GL� OXQJKH]]D��DSSDUH�
di scala straordinaria, superando di gran lunga qualsiasi 
HGLÀFLR�YHURQHVH�UHDOL]]DWR�GDL�WHPSL�GL�5RPD�ÀQR�D�TXHL�
giorni. Una scala gigante, vasta, che, al di là dei riferimenti 
formali, mette l’opera direttamente in relazione con il 
tenore delle antichità, con il proposito anche di risarcire 
Verona, dopo più di cento anni di opaca dominazione 
veneziana, innestando una possibile mutazione della città 
attraverso la nascita di uno spazio straordinario, inusitato.

Contesti e relazioni
Come già accennato, nella facciata verso città, forse la più 
poetica tra le due, si manifesta una probabile denuncia 
del rapporto con il contesto onirico agreste, arcadico e 
altrettanto probabile relazione di chiusura prospettica 
e ideale con la loggia sull’Adige della ricostruzione della 
scena del Teatro Romano, speculare a Porta Palio a est 
rispetto all’asse immaginario e ideale della Via Postumia. 
La loggia, come rilevato anche da Francesco Collotti11, è 
l’edizione, a scala cittadina, di una barchessa come molte 
si realizzavano proprio a quel tempo nella compagna 
YHQHWD�VSRVWDQGR�SHUz�LO�SURJHWWR�GD�HGLÀFLR�SUHWWDPHQWH�
agricolo a immagine di una proprietà terriera nascente. 
3Xz�VHUYLUH�TXL�ULFRUGDUH�OH�JURVVRPRGR�FRHYH�EDUFKHVVH�
di Corte Spinosa, appena a nord di Mantova, attribuite 
ad una probabile collaborazione tra Sanmicheli e Giulio 
Romano e le altre, di cui solo una rimasta, a Villa Grimani 
Molin Avezzù��OD�FXL�LQWULJDQWH�FRUULVSRQGHQ]D�WRSRJUDÀFD�
con la più celebre Villa Badoer del Palladio pone anche 
in questo caso, come nelle due Ville Saraceno a Finale 
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GL� $JXJOLDUR� �OD� VDQPLFKHOLDQD� QRWD� FRPH�Palazzo delle 
Trombe��DOFXQH�FRQVLGHUD]LRQL�RUPDL�QHFHVVDULH��LQ�VHQVR�
storico e documentale, sui rapporti osmotici tra gli autori, 
nel senso di Giulio, Michele e di quest’ultimo verso Andrea.
Se dal punto di vista archivistico pochissimo pare rimanga 
da indagare, dal punto di vista critico e interpretativo, 
tra Michele ed Andrea, sembra esservi una interessante 
connessione dialettica nel paradigma rituale allievo-
maestro, una sorta processo hegeliano di Aufhebung, 
consuetudine per la quale all’allievo è necessario obliterare 
la l’immanenza del maestro per permettere la rinascita 
H� O·DරHUPD]LRQH�� DQFRU� SL�� YLYLGD�� GHOOR� VSLULWR� GHO� VXR�
insegnamento.
Queste relazioni sono certamente fondamentali per 
ritenere i progetti, soprattutto alcuni di Sanmicheli, come 
vere e proprie opere destinate a fornire una specie di 
educazione all’architettura. Purtroppo, sono rarissimi i 
WHVWL�DXWRJUDÀ��WDQWR�PHQR�TXHOOL�WHRULFL�H�GHVFULWWLYL�VXOOH�
opere, motivo per il quale non possiamo far altro che 
interpretare l’autorialità del Sanmicheli, almeno a mio 
DYYLVR��FRPH�XQD�SUDWLFD�WHRULFD�OLWLÀFDWD�QHOOD�FRVWUX]LRQH�
GHJOL�HGLÀFL�VWHVVL��3HU�6DQPLFKHOL�JOL�HGLÀFL�VRQR�PDQXDOL�
scritti attraverso la sovrapposizione di conci in pietra e di 
mattoni, in una forma di complementarità, probabilmente 
voluta, all’attività trattatistica che altri a quel tempo 
portavano innanzi. Sanmicheli, che certo non era un 
illetterato, conoscendo perfettamente l’attività teorica12 a 
lui coeva, preferì l’operosità della bottega e del cantiere, 
forse in prosecuzione con posizioni simili individuate in 
%UDPDQWH��5DරDHOOR�H�QHL�6DQJDOOR��&RVWLWXLUH�XQ�DSSDUDWR�
WHRULFR�� GRWWULQDOH� H� VSHFXODWLYR� WUDGRWWR� LQ� WUDWWDWR�� FLz�
FKH� IHFH� IRUWXQD� GL� DOWUL�� QRQ� LQWHUHVVz� 6DQPLFKHOL� FKH��
forse riteneva di aver ancora tempo oppure credeva di 
non dover aggiungere altro rispetto a quanto già era stato 
pubblicato, se non la possibile realizzazione pratica di 
quelle stesse teorie.
«El Verona»13�LQWUDWWHQQH�VWUHWWH�UHOD]LRQL�FRQ�L�SL��UD඼QDWL�
XPDQLVWL�GHO�WHPSR�D�FRQIHUPD�GL�XQ�SURÀOR�GL�DOWLVVLPR�

OLYHOOR�H�DGGHQWUR�DOOH�TXHVWLRQL�GHOO·DUWH�ÀQ�GDOO·LQIDQ]LD�
H�SHU�´VDQJXHµ��6L�IHFH�SRUWDWRUH�GL�XQD�WUDGL]LRQH�DQWLFD�
come quella luganese che ha accompagnato l’arte e 
O·DUFKLWHWWXUD� HXURSHD� ÀQR� DOOH� VRJOLH� GHO� 6HWWHFHQWR� H�
ROWUH��FRQWULEXHQGR�D�GHÀQLUH�SRVL]LRQL�FXOWXUDOL�H�TXHVWLRQL�
DUWLVWLFKH� �PD� QRQ� VROR�� FKH� SODVPDQR� LO� SHQVLHUR� GHO�
Mondo Occidentale ancora oggi14. Inutile qui approfondire 
O·DUJRPHQWR� VXOO·LQÁXHQ]D�GHOOH�RULJLQL�GHOOD� IDPLJOLD�GHO�
Sanmicheli15��PD�SXz�HVVHUH�GL� LQWHUHVVH�VXJJHULUH�FRPH�
il suo apprendistato sia profondamente segnato oltre che 
dalle strette parentele, dall’habitat culturale e operativo 
YHQHWR�GHOOD�ÀQH�GHO�4XDWWURFHQWR��GDOOD�YLFLQDQ]D�GL�DXWRUL�
e opere come quelle di Fra Giovanni da Verona nella chiesa 
di Santa Maria in Organo o la Loggia cosiddetta di Fra 
Giocondo. Il trasferimento a Roma e la sua non chiarissima 
attività nella città dei papi, fecero il resto. 
/D�PRUWH�GL�5DරDHOOR�H�LO�6DFFR�GL�5RPD�GHO�������SURPRVVHUR�
GHÀQLWLYDPHQWH�LO�WHQWDWLYR�LQ�DPELWR�YHQHWR�GL�ULFRVWLWXLUH�
una sorta di koinè artistico-culturale sulle tracce di quella 
FRVWLWXLWDVL�QHOOD�5RPD�SRQWLÀFLD�FRQ�%UDPDQWH�H�5DරDHOOR�
WUD�OD�ÀQH�GHO�4XDWWURFHQWR�H�OD�PRUWH�GHO�6DQ]LR16. Non 
è da ritenere un caso che a questo tentativo, pur da città 
GLරHUHQWL�PD�FKH�FRVWLWXLYDQR�FRPXQTXH�XQD�LQWHUHVVDQWH�
triangolazione socioeconomica, abbiano partecipato 
autori come Giulio Romano, Michele Sanmicheli, 
Falconetto, Sansovino e Serlio, che in quel mondo romano 
radicarono la propria formazione. Venezia dopo la caduta 
di Costantinopoli, e ancora di più dopo il Sacco di Roma, si 
attribuì senza mezze misure il ruolo di difesa ultima della 
FODVVLFLWj��LQGLYLGXDQGR�OD�FLWWj�ODJXQDUH�FRPH�́ WHU]D�5RPDµ�
portatrice delle istanze culturali e i principi costituitivi della 
tradizione greco-romana. In tutte le loro opere, pensate, 
scritte, dipinte o costruite, è persistente quel compito 
RULJLQDULR�GL�PDWULFH�EUDPDQWHVFD�H�UDරDHOOHVFD�FKH�LQYRFD�
un necessario riscatto della cultura classica attraverso 
una assillante ricerca di ricongiungimento tra passato e 
presente nella predisposizione di innovative prospettive sul 
futuro. Da dire che, in architettura, considerando Palladio 
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e Scamozzi come ultimi risultati di questo pensiero, nulla 
ha avuto più successo e longevità dell’opera disciplinare 
consacrata a Roma dai due maestri marchigiani.

Composizione
,Q� SLDQWD� O·HGLÀFR� VL� PRVWUD� RVVHVVLYDPHQWH� WULSDUWLWR�
e impostato su un rettangolo aureo di circa 52 per 32 
metri. La ripartizione dei moduli, in una specie di ritualità 
della dispositio,�VL�FRPSLH�SRL�QHOOD�GHÀQL]LRQH�GHL�SLHQL�H�
GHL�YXRWL�VHFRQGR�L�QXPHUL�WUH�H�FLQTXH��/H�DරHUPD]LRQL�
compositive si dispongono attorno alla presenza di un 
ampio atrio centrale e trasversale al percorso di transito 
del tutto inconsueto per una porta militare. A sottolineare 
questo scarto il confronto con gli impianti delle più o 
meno coeve porte dello stesso Sanmicheli, del Falconetto 
e di Porta Giulia di Giulio Romano a Mantova. In Porta 
Palio l’atrio trasversale è una sperimentazione compositiva 
a dispetto anche di logiche strutturali di resistenza al 
tiro di artiglieria. Questo spazio, voltato con unghie sulle 
VHL� DSHUWXUH�� ULFKLDPD� YROXPL� JLj� QRWL� GL� HGLÀFL� WHUPDOL�
e basiliche antiche ed è di ordine altissimo, senza basi, 
spogliato delle decorazioni si propone come luogo unitario 
ed intermedio, neutrale. Nell’atrio domina il silenzio, è 
sosta tra i due mondi esterni, quello fuori e quello dentro la 
città, pausa ieratica di una architettura silente, permeabile 
attraverso le ampie aperture e in origine riscaldato da due 
immensi camini, muto spettatore della possibile adunanza 
di moltitudini di persone.
Dal punto di vista storico, molte possono apparire le 
certezze riguardo il progetto, soprattutto grazie all’opera 
di esame e raccolta di informazioni portata avanti nel 
VHFROR�VFRUVR��$OWUHWWDQWL�SHUz��q�EHQH�FKLDULUOR�� VRQR�JOL�
interrogativi che lasciano ancora aperti campi di indagine e 
di interpretazione del progetto sanmicheliano. Innanzitutto, 
q� GD� FKLHGHUVL� FRPH� PDL� XQ� HGLÀFLR� FRQWUDVWDWR� GDJOL�
apparati di governo abbia una scala dimensionale così 
grande e denoti una cura stilistica e progettuale rarissime, 
se non uniche, per un’opera dalle funzioni militari. In 

sostanza, rispetto alle precedenti due porte veronesi, 
Nuova e San Zeno, Sanmicheli in Porta Palio sembra 
HරHWWXDUH�XQ�HQRUPH�VDOWR�GL�TXDOLWj�QHOOD�VXD�YLVLRQH�GHO�
«munire et ornare«� FRQGXFHQGR�� LQGLරHUHQWH� D� FULWLFKH�
e avversità17, un progetto del tutto diverso, talmente 
avanzato progettualmente da poter costituire un punto 
nodale nella poetica manierista al pari di architetture molto 
più celebri. Le ipotesi, alcune già in parte sopra accennate, 
possono essere tutte valide singolarmente ma più utile 
q�� IRUVH�� WHQHUOH� WXWWH� SHU� EXRQH�� 0D� YL� q� DQFKH� DOWUR��
Sanmicheli sa bene che Porta Palio si situa esattamente 
sull’asse solstiziale della antica Via Postumia, che questo 
asse ha antichissime origini forse addirittura preromane, 
e che sempre questo asse oltre ad essere l’asse fondatore 
della città romana, apoteosi dell’architettura veronese, 
XQLVFH�DOFXQL�GHJOL�HGLÀFL�SL�� LPSRUWDQWL�GHOOD�FLWWj�TXDOL�
il Teatro Romano, il Foro/Piazza delle Erbe, Porta Borsari e 
O·$UFR�GHL�*DYL��(GLÀFL�URPDQL�TXHVWL��PROWR�VWXGLDWL�GDJOL�
architetti e dagli artisti durante tutta l’età dell’Umanesimo.18 
Ipotizzabile come Sanmicheli abbia voluto aggiungere 
XQ� WDVVHOOR� D� TXHVWD� XQLFD� H� LPSRUWDQWH� ´SDVVHUHOODµ� GL�
monumenti, proprio al limite urbano della città del suo 
tempo, come manifestazione duplice di coerenza con 
LO� PDQGDWR� UDරDHOOHVFR� GL� ULHGL]LRQH� GHOO·DQWLFKLWj� H� GL�
attribuzione al territorio veneziano di una identità radicata 
profondamente nei principi della romanità. In quest’ottica 
l’impegno profuso nei secoli successivi nel rilievo, ridisegno 
e studio proprio di Porta Palio da parte di autori non solo 
italiani, pare dimostrare come l’opera di Sanmicheli abbia 
avuto straordinario successo.19

L’immagine di una Porta Palio non conclusa dopo la morte 
GHO� 0DHVWUR�� SULYD� GHOOH� VXH� YROWH� FRPH� XOWLPD� ÀJXUD�
QHJOL� RFFKL� GHO� VXR� DXWRUH�� QRQ� SXz� FKH� IDUFL� ULSHQVDUH�
DL� SURIRQGLVVLPL� VLJQLÀFDWL� GL� TXHO� WHPSLR� VFRSHUFKLDWR�
GL� 5DරDHOOR� QHOOD� Scuola di Atene nel suo promuovere 
TXHOOD�FKH�VL�SXz�GHÀQLUH�FRPH�PDJLD�GHOO·LQFRPSLXWH]]D� 
Una condizione magica quella di Porta Palio, nella quale 
q�UDFFROWD��SL��FKH� LQ�TXDOVLDVL�VXD�RSHUD�� O·DXWRELRJUDÀD�
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GHOO·DXWRUH�QHOOD�SHUIHWWD� LGHQWLÀFD]LRQH� WUD�HJOL� VWHVVR�H�
la propria arte. Come Dio lavora a propria immagine il 
PRQGR�QHOO·LQÀQLWH]]D�GHOOD�SURSULD�HVVHQ]D�FRVu� O·XRPR��
6DQPLFKHOL��KD�IDWWR�TXHVWR�QHO�WHPSR�ÀQLWR�GHOOD�SURSULD�
HVLVWHQ]D��8Q�VHFROR�SULPD�GL�3RUWD�3DOLR��OR�VWUDRUGLQDULR�-DQ�
van Eyck, nella stagione quattrocentesca dell’autoritratto 
d’artista, scrisse sulla cornice del suo probabile autoritratto 
LO� PRWWR� ª$/&� ,;+� ;$1«� FLRq� ª$OV� ,FK� &DQ«�� ´FLz� FKH�
posso”20��HQXQFLDQGR�LO�SURSULR�́ SRWHUHµ��OD�SURSULD�FDSDFLWj�
di interagire con il reale a imitazione della natura secondo 
quel noto «ars imitatur naturam». Forse per Michele Porta 
3DOLR� q� SURSULR� TXHVWR�� O·DXWRULWUDWWR� DරHUPDWLYR� GHOOD�
SURSULD�DXWRULDOLWj�H�TXLQGL��LQ�ÀQ�GHL�FRQWL��GHO�SURSULR�eros 
H�GHOOD�SURSULD�ÀJXUD�XPDQD�WUDVFHQGHQWH�LO�WHPSR�
Tornando ad una teoria dell’architettura in cui il valore dei 
paradigmi, anzi, degli oggetti paradigmatici, è da ritenere 
LQVHJQDPHQWR� HVVHQ]LDOH�� VL� SXz� DYDQ]DUH� LQÀQH� O·LSRWHVL�
FKH�VH�TXHOOD�GL�5DරDHOOR�LQ�9LD�*LXOLD�SHU�0DQIUHGR�7DIXUL�
sarebbe stata la più bella casa mai realizzata21, sia da 
ritenere, a ragion veduta, che la più bella porta di città mai 
realizzata sia forse Porta Palio. 

Marginali, ulteriori, appunti sparsi 
&RQ� OD� ÀQDOLWj� GL� GHÀQLUH� DOFXQL� VSXQWL� SHU� LO� IXWXUR�� TXL�
LPSRVVLELOL� GD� DරURQWDUH�SHU�PRWLYL� GL� VSD]LR�� WHPSR�HG�
obiettivi, credo sia utile elencare alcuni argomenti che 
potranno essere oggetto di ulteriori studi e interessi per 
chi vorrà spingersi tra le pietre sanmicheliane di Porta Palio.

Ordine dorico:
La qualità espressiva dell’ordine dorico sanmicheliano è 
stata rilevata più volte. Il sistema di semicolonne e paraste 
della loggia orientale, nelle quali il basamento scompare in 
ossequio ad una pratica archetipica e quasi del tutto greca, 
è solo uno degli elementi su cui si potrebbe circoscrivere 
un più preciso sistema di relazioni compositive con altri 
autori ed altre opere. 
La trabeazione e le cornici precisissime, anche nelle loro 

variazioni, apparentemente mutuate dai rilievi della Basilica 
Aemilia, si inseriscono in un evidente dialogo con quanto 
realizzato anche da Giulio Romano a Palazzo Te. Se lì, Giulio 
si sente libero di riempire le metope di imprese araldiche 
gonzaghesche, in Porta Palio Sanmicheli, più sottilmente 
LQVHULVFH�� QHOOD� WUDEHD]LRQH� GHOOD� ORJJLD�� WUH� ÀJXUH�
VLPEROLFKH� L� FXL� VLJQLÀFDWL� SRVVRQR� HVVHUH�PROWHSOLFL�� XQ�
airone e un’anatra al centro del lato orientale e due pesci 
�GHOÀQL"��LQWUHFFLDWL�VXOOR�VSLJROR�PHULGLRQDOH��
L’utilizzo del dorico, nelle sue varie declinazioni, da 
parte di Sanmicheli è probabilmente tra i più maturi del 
Cinquecento.  

Mura scaligere:
All’interno del programma progettuale del Sanmicheli 
emerge probabilmente la volontà di testimoniare la 
preesistenza della cortina muraria scaligera realizzata 
dal Calzaro nel Trecento. Lungo i lati interni dei risvolti di 
facciata, spigolo nord e spigolo sud, appaiono tessiture 
murarie in contrasto con l’usuale laterizio rinascimentale 
H�FRVWLWXLWH�GD�FRUVL�UHJRODUL�GL�FLRWWROL�GL�ÀXPH�H�PDWWRQL��
Tali tessiture, incongrue con le tecniche costruttive 
sanmicheliane, dichiarano il posizionamento della 
precedente cortina muraria, sulla quale Porta Palio sembra 
programmaticamente posarsi a sormonto. Questi lacerti 
PXUDUL�GLරRUPL��FKH�ULHGLWDQR�TXLQGL�XQD�WHFQLFD�PHGLHYDOH��
non sembrano essere originali del Trecento ma volutamente 
ULFRVWUXLWL�D�PHPRULD�GHOOH�SUDWLFKH�HGLÀFDWRULH�H�GHOO·RSHUD�
del Calzaro.
Altrettanto, appena all’intendo del vano di accesso delle 
gallerie di contromina, vi è un tratto di muro realizzato con 
la medesima tecnica medievale a corsi di ciottoli e mattoni 
e integrato perfettamente nella struttura cinquecentesca. 
Questo lacerto per caratteri e qualità sembra essere 
originale del Trecento, svelando anche in questo caso la 
determinazione di tramandare, ove possibile, un messaggio 
SHU� LO� TXDOH� O·HGLÀFLR� 3RUWD� 3DOLR�� ULFRSUH�� ULYHVWH�� TXDVL�
proteggendole, le più antiche mura scaligere.  
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Materiali e relazioni:
Ad una osservazione attenta appare vi siano molteplici 
qualità dei materiali utilizzati nella costruzione di Porta 
Palio, sia lapidei che laterizi. L’occhio di un esperto 
cavatore, interpellato qualche anno fa, ha individuato 
come la pietra sia in buona parte vicentina ed estratta 
da almeno tre cave diverse.
/H�GLරHUHQWL�TXDOLWj�VRQR�VWDWH�XWLOL]]DWH�TXDVL�VHPSUH�

in modo coerente con la loro funzione, tranne in un 
paio di occasioni dove conci di pietra di minore qualità 
sono stati utilizzati in posizioni che avrebbero richiesto 
maggiore compattezza e resistenza. La pietra perveniva 
WDJOLDWD�H�DEER]]DWD��PD�YHQLYD�ÀQLWD� LQ�FDQWLHUH�XQD�
volta in opera. Non c’è traccia, oppure non se ne ha 
conoscenza, delle botteghe vicentine o veronesi 
coinvolte. Ipotizzabile anche qui il coinvolgimento del 
Giovanni da Porlezza e Girolamo Pittoni da Lumignano, 
�LO�SULPR��SDUHQWH�DOOD�ORQWDQD�GL�6DQPLFKHOL��RSHUDWLYL�
nella loro nota bottega di Pedemuro San Biagio e 
lungamente coinvolti nei cantieri sanmicheliani. Nella 
stessa bottega, al lavoro anche nella Villa Trissino di 
&ULFROL��´JDOHRWWD�IX¬µ���VL�HUD�IRUPDWR�ÀQR�DOOD�ÀQH�GHJOL�
anni Trenta o l’inizio dei Quaranta del Cinquecento, 
tale Andrea della Gondola. Se vi è da rintracciare una 
matrice culturale nel lavoro di Palladio architetto, 
l’apporto di Sanmicheli è da ritenere essenziale, anche 
per i suoi connotati di radicalità compositiva che hanno 
predisposto il terreno all’epopea palladiana e quindi, 
per derivazione, di tutti i successivi palladianesimi.

Tecniche costruttive: le fondazioni?
A seguito dei rilievi digitali svolti dall’Università di 
Pavia nel 2016, Porta Palio risulta essere non solo 
perfettamente realizzata dal punto di vista delle 
misure e degli allineamenti, a dimostrazione di un 
ottimo controllo delle maestranze in cantiere, ma 
anche di non aver subito particolari assestamenti e 
deformazioni durante i suoi cinquecento anni di vita. 
&Lz� VHPEUD� DQFRU� SL�� LQWHUHVVDQWH� LQ� FRQVLGHUD]LRQH�
GHO�IDWWR�FKH�O·HGLÀFLR�ULVXOWD� LQFRPSLXWR�FRQ�YROWH�GL�
copertura quasi posticce, estremamente sottili e, in 
più, realizzate dal primo quarto della volta in su, con 
mattoni e malte tanto scadenti quanto approssimativa 
risulta la loro posa, a segnalare il passaggio tra la 
presenza e l’assenza di Sanmicheli nel cantiere dovuta 
alla sua morte. 
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Altra considerazione riguarda le informazioni sulla porta 
medievale esistente più o meno nella stessa posizione, 
che in meno di duecento anni di vita pare abbia subito tali 
deformazioni e assestamenti da dover venire consolidata 
SHU�HYLWDUQH�LO�FUROOR�HG�LQÀQH�FKLXVD�DO�WUDQVLWR�DWWRUQR�
DO�������4XHVWR��DOPHQR�SHU�FKL�VFULYH��SXz�HVVHUH�LQGLFH�
non tanto di una imperizia delle maestranze medievali 
ma di una possibile pessima qualità del terreno di 

fondazione. La posizione di Porta Palio è infatti al centro 
di un compluvio di acque, dove a est vi è ancora il versante 
della zona di Santo Spirito oggi occupato dall’Ospedale 
Militare, a est il declivio del Corso Porta Palio in discesa 
di quasi 4 metri dalla posizione di Castelvecchio, e 
LQÀQH� D� QRUG� LO� YHUVDQWH� GDOOD� ]RQD� GL� 6DQ� %HUQDUGLQR��
8QD� WRSRJUDÀD� FKH� ID� VRVSHWWDUH� FRPH�YL�SRWHVVH�XQD�
FRQGL]LRQH�JHRORJLFD�GL�VWUDWLÀFD]LRQH�GL�VHGLPHQWL�QRQ�
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SDUWLFRODUPHQWH�LQGLFDWL�DOO·HGLÀFD]LRQH�GL�VWUXWWXUH�SHVDQWL��
2UD��VH�SDUH�FKH�DQFKH�XQ�WHFQLFR�UD඼QDWR�FRPH�LO�&DO]DUR�
QRQ� VLD� ULXVFLWR� D� ULVROYHUH� LO� SUREOHPD�� FRPH�SXz�DYHUOR�
ULVROWR��HYLGHQWHPHQWH��6DQPLFKHOL"�ª6DQ�0LFKHOH�IRQGz�H�
WLUz�LQ�DOWR« VFULYH�LO�9DVDUL��VSHFLÀFDQGR�DSSXQWR�ªIRQGz«��
3URJHWWLVWD�HVSHUWLVVLPR�GL�HGLÀFL�FRQ�IRQGD]LRQL�´GL඼FLOLµ��
come il veneziano Forte Sant’Andrea��6DQPLFKHOL�SXz�DYHU�
investito grandi risorse di tempo e denaro per fondare 
O·HGLÀFLR�QHO�PRGR�PLJOLRUH��$�TXHVWR�SXQWR��ULVXOWHUHEEH�
LQWHUHVVDQWH� LQGDJDUH� FKH� WLSR� GL� IRQGD]LRQL� SXz� DYHU�
realizzato per Porta Palio, anche per dirimere una volta 
per tutte o almeno in parte, le questioni emerse dalle 
comunicazioni con la Serenissima e relative ai tempi e ai 
costi di costruzione dell’opera ritenuti esorbitanti. 
Prossime indagini geognostiche non invasive, già 
programmate grazie alla Società Mutuo Soccorso Porta 
Palio, ci auguriamo potranno svelare alcuni segreti della 
SDUWH�´VRPPHUVDµ�GHO�0RQXPHQWR��

Sensi di colpa:
Per chi come me si occupa di progetto di architettura e 
del suo insegnamento, o almeno tenta di occuparsene, 
Sanmicheli e Porta Palio non possono che generare 
un sottile ma persistente senso di colpa che risiede 
principalmente nell’impotenza operativa nei confronti 
del Monumento stesso.
Il progetto di Sanmicheli dimostra un radicale e 
modernissimo posizionamento teorico, che rispetto 
a quanto avviene nella contemporaneità, regno del 
´PDOHGHWWRµ�DQWURSRFHQWULVPR��R�PHJOLR�DQFRUD��GD�XQ�
dilagante e barbaro solipsismo, dovrebbe indurre più di 
qualche considerazione sullo stato della teoria e della 
pratica architettonica contemporanee.
Potremmo dire, utilizzando una similitudine con le 
ÀJXUH� PLFKHODQJLROHVFKH�� FKH� 3RUWD� 3DOLR� q� XQ� OXRJR�
GHÀQLWR� GDOOH� SURSULH� PHPEUD�� WXWWR� q� PXVFRODWXUD��
disequilibrio in equilibrio, dove le tracce del tempo si 
svelano nell’immagine istantanea e ripetuta all’interno 

della propria ciclicità greca, un’architettura dell’ombra e 
degli interrogativi ed ampiamente insediata nella teoretica 
prassi magica dell’incompiuto. Un modo di concepire 
l’architettura ben opposto a quello smagliante, prêt-à-
porter, asettico e luccicante della contemporaneità.
Sanmicheli riesce qui a costruire quel priprio tempo unico, 
O·HWHUQR� SUHVHQWH� GHOO·HGLÀFLR�� GHO� VXR� DXWRUH� H� GHOOD�
sua società, quella condizione che più tardi qualcuno 
consoliderà come mandato esatto dell’architettura 
e dell’arte nell’ossequio allo Zeitgest. Riesce anche, 
inequivocabilmente a indurre la mutazione di una città 
attraverso la nascita di uno spazio inusitato nel quale la 
VXSHUÁXD� PRQXPHQWDOLWj� GHOO·DUFKLWHWWXUD� TXDOH� IRUPD�
´LQXWLOHµ� GHO� FRVWUXLUH�� ULVXOWD� HVVHUH� HVDWWD� H� LPPDQHQWH�
VRYUDVWUXWWXUD�GHOO·DWWR�XPDQR�GHOO·HGLÀFDUH�SHU�QHFHVVLWj��
Quanto le nostre città, il nostro mondo, ne avrebbe ancora 
bisogno. 

Osservazioni “vicentine”:
- Durante una recente visita presso il Museo Palladio di 
9LFHQ]D�� SUHVVR� OD� PDJQLÀFD� VHGH� GL� Palazzo Barbaran 
da Porto, apprezzando la ricercatezza e l’intelligenza 
dell’allestimento, oltre che la ricchezza dei modelli degli 
HGLÀFL�H�GHL�FRQWULEXWL�OLEUDUL��QRQ�KR�SRWXWR�FKH�FRQVWDUH�
H�FKLHGHUPL��
- In tutto il percorso sulla vita e le opere di Palladio lì narrato, 
a meno che non l’abbia colto, non c’è ombra di accenno alla 
sua relazione, ormai storicamente provata, con Sanmicheli. 
&Lz��VRSUDWWXWWR��FRQVLGHUDQGR�TXDQWR�q�HPHUVR�VXL�GLVHJQL�
´SDOODGLDQLµ22, potrebbe essere necessario.
Se mai fosse possibile immaginare che anche la città di 
Verona si dotasse, allo stesso modo e nella stessa misura, di 
un “Sanmicheli Museumµ��PDJDUL�XWLOL]]DQGR�DQFKH�TXHJOL�
straordinari modelli depositati presso la Soprintendenza 
di Verona e ignorati dai più, sarebbe non solo un atto di 
straordinaria intelligenza culturale ma anche di dovuta 
riconoscenza per uno dei veronesi più illustri e conosciuti 
nel mondo.
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L’allestimento del percorso espositivo ha posto 
XQ·LQWHUHVVDQWH� VÀGD� SURJHWWXDOH�� VLD� QHOOD� IDVH� GL�
realizzazione dei contenuti che in quella di disposizione 
degli stessi all’interno dei locali di Porta Palio. L’idea di 
realizzare una narrazione continua, che spaziasse da 
argomenti di cultura generale - legati alle premesse 
VWRULFKH� ��� DG� DUJRPHQWL� SL�� VSHFLÀFL� �� UHODWLYL� DL�
ritrovamenti archeologici e alla loro descrizione -, è 
VWDWR�LO�ÀO�URXJH�GL�TXHVWR�SURJHWWR�
L’allestimento si poneva il duplice obiettivo di 
rielaborare i contenuti esistenti e di produrne di nuovi, 
H�GL�GHÀQLUH�OH�PRGDOLWj�SHU�SUHVHQWDUOL�LQ�PRGR�FKLDUR�
e attrattivo al pubblico. La scelta di Porta Palio come 
luogo espositivo è legata alla stretta relazione tra il 
monumento e l’argomento della mostra. 
Poco più di trent’anni fa, a qualche metro dalla porta 
sanmicheliana, venivano ritrovati i resti della necropoli 
romana e di un tratto della Postumia, il cui asse, 
tagliando la città, attraversava anche il luogo dove 
sarebbe poi stata costruita la porta monumentale.
3HU�FRORUR�FKH�DVVLVWHWWHUR�DL� ODYRUL�GL�ÀQH�DQQL� ¶���� LO�
rapporto tra la solennità del monumento e l’estensione 
dello scavo rinvenuto, a esso adiacente, deve aver 
FRQÀJXUDWR� XQ·LPPDJLQH� GL� IRUWH� LPSDWWR� HPRWLYR��
RJJL�VROR�SDU]LDOPHQWH�FRPSUHQVLELOH�GDOOH�IRWRJUDÀH�
delle testate giornalistiche dell’epoca. Questa 

suggestiva relazione, capace di legare all’interno di 
XQD� VWHVVD� LPPDJLQH� OH� GLරHUHQWL� HSRFKH� VWRULFKH�
di cui la città è stata testimone, doveva in qualche 
modo essere ripristinata all’interno del percorso. Le 
immagini, i reperti, il materiale multimediale, i modelli 
�'�� DYUHEEHUR� FRVu� UDFFRQWDWR� FLz� FKH� QRQ� HUD� SL��
visibile, in un crescendo di emozioni articolate tra la 
´PHPRULDµ�GHJOL�DYYHQLPHQWL�H� OD�´VFRSHUWDµ�GL�QXRYL�
contenuti realizzati ad hoc. 
Il percorso narrativo-espositivo si articolava in 22 
pannelli illustrativi disposti sopra strutture modulari 
in ferro, dall’aspetto austero e regolare, ma poco 
invasive rispetto allo spazio in cui si collocano. Ogni 
struttura ospita uno o più pannelli che divengono 
episodi espositivi, emergenti per la presenza del colore 
JLDOOR�DSSOLFDWR�VX�GL�XQ�OLQJXDJJLR�JUDÀFR�HVVHQ]LDOH�
in bianco e nero. Le strutture espositive sono disposte 
nello spazio con l’obiettivo di far attraversare i diversi 
ambienti di Porta Palio in un percorso di disvelamento 
del monumento e delle vicende che lo vedono 
coinvolto.
La narrazione è stata concepita per macro-temi, in un 
UDFFRQWR� WHPSRUDOH� GD� DරURQWDUH� VHTXHQ]LDOPHQWH��
I primi pannelli sono stati progettati e realizzati per 
descrivere le premesse storico-culturali che hanno 
accompagnato la scoperta delle necropoli, dalle 
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vicende Europee ai preparativi per i Mondiali di calcio 
,WDOLD�¶����$O�PDWHULDOH�JUDÀFR��IRWRJUDÀFR�H�WHVWXDOH��VL�
D඼DQFD�TXHOOR�PXOWLPHGLDOH�� UDSSUHVHQWDWR�GD�DOFXQL�
video trailer degli eventi descritti nei pannelli.
Una seconda parte della mostra è dedicata alla 
GHVFUL]LRQH�GHJOL�VFDYL�DUFKHRORJLFL�H�DL�SL��VLJQLÀFDWLYL�
ritrovamenti delle necropoli rinvenute. La Postumia, i 
recinti funerari e le tipologie di sepoltura sono descritti 

FRQ�LPPDJLQL�IRWRJUDÀFKH��VFKHPL�LOOXVWUDWLYL�H�WHVWL�GL�
accompagnamento. Questi sono redatti per assumere 
XQ�WDJOLR�SL��GLGDWWLFR�FKH�WHFQLFR�VFLHQWLÀFR��VSD]LDQGR�
da argomenti generali, che accomunano vari contesti 
archeologici, modalità di sepoltura e riti funerari degli 
antichi romani, a descrizioni più dettagliate sulle 
tipologie di reperti rinvenuti tra Porta Palio e Spianà. 
Una terza parte della mostra è costituita, oltre che da 
pannelli illustrativi, anche da modelli virtuali orbitabili  
e accessibili tramite applicazioni AR. Tali prodotti 
GLJLWDOL�VRQR�ÀQDOL]]DWL�DOOD�GHVFUL]LRQH�GHOOH�GLරHUHQWL�
tipologie di tombe ad incinerazione e inumazione, 
dei corredi sepolcrali e delle sepolture inusuali che, 
per la carica suggestiva che le accompagna, hanno 
contribuito alla creazione di miti e teorie legati alla vita 
e alla morte dei loro protagonisti. I reperti rinvenuti 
nel corso delle campagne di scavo, tra cui vetri 
pregiati, oggetti d’uso comune e propri di banchetti 
funerari e di libagioni, sono stati esposti in apposite 
teche e mostrati al pubblico per la prima volta proprio 
in quest’occasione. Nella sala della Porta destinata 
all’esposizione sono stati inseriti anche un video, con 
alcune immagini a scorrimento degli oggetti che non 
hanno trovato spazio nelle teche espositive, e uno 
spazio ludico-didattico, dedicato alla fruizione tattile 
dei reperti stampati in 3D.
In origine, il progetto di allestimento prevedeva 
anche un’area con pannelli appositamente pensati 
per la descrizione del monumento di Porta Palio. 
7DOH� VSD]LR� DYUHEEH� GRYXWR� D඼DQFDUVL� DG� XQR��
attrezzato con desk, computer e postazioni oculus rift, 
originariamente previsto per l’interazione del pubblico 
con la ricostruzione in ambiente virtuale di Porta Palio 
e della necropoli romana. Purtroppo, le ragioni legate 
alla pandemia, che ha posticipato di un anno esatto 
l’inaugurazione, non hanno permesso di realizzare 
ÀVLFDPHQWH� TXHVW·XOWLPD� SDUWH�� (VVD� WURYD� SHUz�
collocazione all’interno della piattaforma digitale della 
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mostra - il cui processo di realizzazione e fruizione è 
descritto in queste pagine - per consentire al pubblico 
di fruirne almeno virtualmente.
Problematiche logistiche hanno inoltre costretto 
D� PRGLÀFDUH� �� ULVSHWWR� DOO·LGHD� GL� SURJHWWR� �� OD�
GLVSRVL]LRQH�ÀQDOH�GL�DOFXQL�GHL�SDQQHOOL� LQ�RFFDVLRQH�
GHOOD� JLRUQDWD� LQDXJXUDOH�� QHOOD� FRQÀJXUD]LRQH� FKH�
DSSDUH�YLVLELOH�QHOOH�VHJXHQWL�LPPDJLQL�IRWRJUDÀFKH��

La mostra inaugurata a Porta Palio ha avuto una 
buona visibilità e sta ancora avendo una buona eco sul 
territorio. Merito, probabilmente, del tema molto caro 
ai veronesi, legato alla storia recente della città. Questa 
costituisce infatti un ricordo non ancora sbiadito nella 
memoria di chi l’ha vissuto in prima persona e che ha, 
anche per questo, tutte le potenzialità di rimanere 
vivido nel tempo.

$� GHVWUD�� H� QHOOH� SDJLQH� VXFFHVVLYH�� LPPDJLQL� IRWRJUDÀFKH� UHODWLYH�
all’inaugurazione della mostra presso i locali di Porta Palio, il giorno 
17 Dicembre 2021.
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Oggi, in un momento storico di hollywoodiana 
post reclusione causata dalla pandemia, al quale si 
aggiunge la minaccia di un’imminente guerra nucleare, 
OD� UHDOWj� VHPEUD� VXSHUDUH� OD� ÀQ]LRQH� H� OD� QRVWUD�
HVLVWHQ]D� FDWDSXOWDUVL� GL� FROSR� DOO·LQWHUQR� GL� XQ� ÀOP�
IDQWDVFLHQWLÀFR��8QD�FRPXQLFD]LRQH�PHGLDWLFD�FRVWDQWH�
ci aggiorna attraverso brevi testi e, sempre più spesso, 
foto o video, su quello che accade intorno a noi. Tra le 
tante immagini che sono circolate on line sono stato 
FROSLWR�GD�XQD�IRWRJUDÀD�GL�XQ�EDPELQR�LQWHQWR�D�IDUH�
un’acrobazia con un pallone in mezzo a una strada.
Una foto attuale, che nell’immaginario collettivo è 
oramai sbiadita, ricordo di un’infanzia in cui un pallone 
e uno spazio aperto erano la normalità. Il pallone, così 
come la bicicletta, è stato sostituito dagli smartphone, 
e la strada e il parco pubblico non rappresentano più 
i luoghi di svago e di aggregazione, surclassati da 
cameretta e divano.
In una situazione simile, dove si colloca l’attività 
VSRUWLYD"� ,Q� WHOHYLVLRQH�� /·DරHUPD]LRQH� GHOOH�
manifestazioni sportive come spettacolo di massa, 
e quindi la loro commercializzazione, è stato uno 
dei passaggi socioeconomici più importanti della 
seconda metà del Novecento.1 La spettacolarizzazione 
dello sport ne ha provocato l’ingresso nella 
logica capitalistica dell’economia, portando ad un 

SURJUHVVLYR� DOORQWDQDPHQWR� GDOO·DVSHWWR� ´ULWXDOHµ�
che rivestiva in precedenza e ad una trasformazione 
in un inseguimento al record e alla competizione più 
violenta. Lo sport è diventato un ingranaggio della 
PDFFKLQD�GHO�PHUFDWR��FKH��PHQWUH�QH�RVDQQD�JOL�HරHWWL�
EHQHÀFL��FL�SURSLQD�HTXLSDJJLDPHQWL�WHFQLFL�H�EHYHURQL�
energetici che sempre più appaiono indispensabili per 
il suo svolgimento.
In sintesi, lo sport rischia di diventare nient’altro che un 
business e anche le sue manifestazioni più elevate ne 
sono un esempio lampante. Lo dimostra il ritardo e la 
riluttanza di Tokyo nel rimandare le Olimpiadi 2020 per 
il rischio di mettere a repentaglio i 5 miliardi e mezzo 
di euro già investiti, nonostante sia in gioco la salute di 
spettatori e atleti.
Non c’è, quindi, speranza per il mondo dello sport di 
invertire il processo e di tornare in quell’ambito così 
familiare e nostalgico del bambino che gioca per strada? 
Lo sport ha sempre avuto la peculiare caratteristica di 
essere una tra le attività sociali in grado di generare il più 
alto tasso di aggregazione2 Per questo nelle comunità 
e nei tessuti urbani gli impianti sportivi hanno sempre 
rivestito un ruolo fondamentale, anche se nel momento 
GL�VFHOWH�GL�SLDQLÀFD]LRQH�VWUDWHJLFD�WHUULWRULDOH�L�FHQWUL�
dilettantistici non troppo spesso hanno goduto della 
dovuta attenzione3�� ,Q� TXHVWD� IDVH� GL� ´FRQWURSLHGHµ��

SPORT, ARCHITETTURA E PATRIMONIO. LO SPORT COME MOTORE 
ATTRATTIVO, VEICOLO DI MEMORIA, PROMOTORE DI CULTURA
MARCO RICCIARINI
Università degli Studi di Firenze
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per usare una parola del gergo sportivo, di rapido 
FDPELDPHQWR� GL� SURVSHWWLYD� LQ� DPELWR� VRFLDOH�� SHUz��
cambia anche la modalità d’uso e fruizione di questi 
OXRJKL�LGHQWLWDUL��JOL�LPSLDQWL�VSRUWLYL�DFTXLVWDQR�VHPSUH�
più importanza e sostituiscono le piazze, i giardini e le 
strade nel loro ruolo di accentratori della comunità.

Sport, architettura e nuovi spazi sociali
&DPSLRQL� VHQ]D� WHPSR� H� WULRQÀ� LQGLPHQWLFDELOL� FKH�
hanno generato forti emozioni e non tramonteranno 
QHO�WHPSR�VRQR�LO�VLPEROR�LFRQRJUDÀFR�GHO�FRQFHWWR�GL�
FXOWXUD�VSRUWLYD��FKH�FHOD�SHUz�XQ·DFFH]LRQH�PROWR�SL��
VLJQLÀFDWLYD� H� VWUXWWXUDWD�� GD� GHFRGLÀFDUH� DWWUDYHUVR�
un’attenta analisi dei luoghi in cui si fa pratica motoria, 
siano quelli destinati a ospitare l’attività di base nei 
GLරHUHQWL� FRQWHVWL� XUEDQL�� R�TXHOOL� GHSXWDWL� D�RVSLWDUH�
eventi di alto livello, divenuti oggi il centro di un vero e 
SURSULR�VHWWRUH�´LQGXVWULDOHµ�
Comprendere le dinamiche evolutive dei cambiamenti 
avvenuti nel mondo dell’impiantistica sportiva nel corso 
degli anni è uno degli obiettivi che ogni amministrazione 
che governa un territorio dovrebbe oggi cercare di 
perseguire. In primis per avere consapevolezza della 
loro grande varietà, ma soprattutto perché se fossero 
considerati come risorsa e fossero valorizzati appieno, 
questi centri riuscirebbero ad esprimere un elevato 
potenziale economico, che di fatto concorrerebbe 
direttamente o indirettamente alla creazione di ricchezza 
e, più in generale, al miglioramento delle condizioni di 
benessere delle comunità e del territorio.
´0HWWHUH�LQ�YDORUHµ�LO�SDWULPRQLR�LPSLDQWLVWLFR�GHO�QRVWUR�
Paese costituisce dunque una prerogativa che non 
possiamo ancora continuare a demandare, ma deve 
GLYHQWDUH� XQD� SULRULWj�� XQ� RELHWWLYR� GDO� TXDOH� QRQ� VL�
SXz�H�QRQ�VL�GHYH�SUHVFLQGHUH��RYH�VL�YRJOLD�VRVWHQHUH�
con forza l’impegno che migliaia di persone svolgono 
per garantire un adeguato servizio che contribuisce a 
PLJOLRUDUH�LO�EHQHVVHUH�SVLFR�ÀVLFR�GHOO·LQGLYLGXR�

L’ultimo massivo intervento sul patrimonio 
sportivo nazionale è avvenuto negli anni precedenti il 
mondiale di calcio di Italia 90. Il mondiale delle “Notti 
0DJLFKHµ�FKH�KD�FRQVDFUDWR�DO�PRQGR�OD�FODVVH�FULVWDOOLQD�
di Roberto Baggio e fatto piangere milioni di ragazzini 
che già pregustavano la vittoria di un mondiale perfetto. 
Il fato vuole che una pessima organizzazione faccia sì che 
l’Italia non continui il suo cammino tra le mura amiche 
GHOOR�VWDGLR�2OLPSLFR�GL�5RPD��PD�VL�JLRFKL�OD�VHPLÀQDOH�
del Campionato del Mondo al San Paolo di Napoli, dove 
ci aspetta l’ospite più indesiderato, che a dire il vero è il 
padrone di casa, Diego armando Maradona. I Campionati 
GHO� 0RQGR� GL� ,WDOLD� ��� ÀQLVFRQR� TXL�� ODVFHUDQQR� XQR�
strascico di indelebile tristezza ricordandoli anche a 
distanza di trent’anni, ma alla tristezza prende posto la 
rabbia se pensiamo agli sprechi della mala politica, delle 
JDUH�G·DSSDOWR�SHU�O·D඼GDPHQWR�GHL�ODYRUL�PDL�EDQGLWH�
perché bisognava fare in fretta, dei progetti degli stadi 
ricostruiti o ristrutturati a costi elevatissimi.
Si pensi che “la spesa inizialmente preventivata per i 12 
stadi doveva aggirarsi sui 250 miliardi di lire. Ne sono 
stati elargiti circa l’85% in più. Confrontando le varie 
stime fornite nel corso degli ultimi 30 anni, grazie alle 
ricostruzioni dei quotidiani nazionali, si può sostenere che 
OD�FLIUD�ÀQDOH�VERUVDWD�SHU�JOL� LPSLDQWL�FKH�RVSLWDURQR�LO�
Mondiale del 1990 fu di circa 1250 miliardi, su una spesa 
complessiva di opere pubbliche di 7230 miliardi. Una 
somma folle e che per diversi anni ha avuto anche un 
impatto consistente nel bilancio dello Stato.” 4 In pratica 
“Fu come mettersi le pietre nel costume e poi cominciare 
a nuotare”.5
3RVVLDPR� GHÀQLUH� OR� VSRUW� FRPH� fatto sociale o, in 
funzione della sua multidimensionalità, come Fatto 
Totale Sociale�� 4XHVW·XOWLPD� GHÀQL]LRQH�� FRQFHSLWD� GDO�
famoso antropologo Marcel Mauss, vuole ricordarci i 
numerosi volti dello sport, che raccoglie in sé disciplina 
morale, logiche economiche e di mercato, interazioni 
sociali e quotidiane. 
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Individualizzazione e globalizzazione sono in 
VWUHWWR� FRQWDWWR� FRQ� OR� VSRUW�� OR� VSRUW� q� VHPSUH� SL��
DWWHQ]LRQH� VXO� FDPSLRQH�� TXLQGL� VXOO·LQGLYLGXR�� OR�
sport è sempre più attenzione sul mondiale, quindi 
sulla globalizzazione. Lo sport è un fenomeno 
socialmente ampio, ma sociologicamente sommerso, 
è un fenomeno presente già nell’antichità. La materia 
dello sport è fatta prima di tutto di emozioni, ma al 
ÀQH� GL� GLVFLSOLQDUOR� H� FRQWUROODUH� OR� VWDWR� HXIRULFR�� q�
IDWWD�DQFKH�GL�UHJROH��/·HPR]LRQH�²�OHJDWD�DOO·LVWLQWR���
e la regolamentazione sono due cose estremamente 
diverse ma insieme devono convivere portando ad un 
controllo delle emozioni e ad un’interiorizzazione delle 
norme. Un altro paradosso sta nel fatto che lo sport è 
movimento attivo e gesto tecnico, e al tempo stesso 
è passività di chi l’osserva allo stadio o sul divano. Lo 
sport è passione e interesse economico.
E come fatto sociale totale lo sport nella nostra 
contemporaneità si sta evolvendo in relazione al modo 
di vivere globalizzato. 
Una grande trasformazione è in corso già da qualche 
DQQR��RJJL�OR�VSRUW�DUULYD�LQ�OXRJKL�GRYH�SULPD�QRQ�VL�
pensava potesse esistere, si appropria di spazi inediti, 
sa aggregare grazie a nuove modalità, e trasforma 
parchi, spiagge, montagne o anche luoghi urbani 
LQ� FRVLGGHWWH� ´SDOHVWUH� D� FLHOR� DSHUWRµ�� Ë� OR� VSRUW�
´GHVWUXWWXUDWRµ�� FRPH� YLHQH� RUPDL� DELWXDOPHQWH�
GHÀQLWR�
Un cambiamento in molti casi prodotto da dinamiche 
spontanee, in altri ispirato dalle nuove generazioni, i 
FRVLGGHWWL� ´PLOOHQQLDOVµ�� H� FKH� FUHD� QXRYH� GRPDQGH�
di regolazione, nuove progettazioni impiantistiche, 
magari più leggere e pensate già dall’inizio come 
HFRQRPLFDPHQWH�VRVWHQLELOL��H� LQÀQH�SRQH�ULQQRYDWH�
questioni legate alla sicurezza dell’atleta.
Gli impianti non sono più solamente quelli tradizionali, 
PD�FLz�QRQ�YXRO�GLUH�FKH�TXHVW·XOWLPL�VLDQR�VXSHUDWL��/D�
cura della legacy è un obiettivo fondamentale, magari 

rivisitata con idee alternative, con una particolare 
attenzione all’idea di polivalenza e polifunzionalità 
dei nuovi impianti.
Il cambiamento che viviamo è caratterizzato dalle 
nuove forme di comunicazione digitale, importante 
aspetto di cui tenere conto nella valorizzazione degli 
spazi per fare sport.
7XWWL� L� QXRYL� IHQRPHQL� LQ� DWWR� VL� ULÁHWWRQR� DQFKH�
VXOO·LPSLDQWLVWLFD� H� VXL� VHUYL]L� RරHUWL�� YROJHQGR� OR�
sguardo verso il futuro.
È importante avere un’idea esatta di tutte le 
WUDVIRUPD]LRQL� FKH� VWDQQR� PRGLÀFDQGR� JOL� VFHQDUL�
della pratica motoria nel nostro Paese, per riuscire 
D�GHÀQLUH�XQ·DSSURIRQGLWD� FRQRVFHQ]D� VWDWLVWLFD�DOOD�
base delle fasi di programmazione e progettazione 
degli impianti sportivi. 
Lo sport italiano, nelle vesti delle amministrazioni 
e delle società sportive che gestiscono gli attuali 
luoghi di formazione dell’individuo, solamente con i 
postumi della crisi pandemica ha preso coscienza del 
cambiamento sociale che era in atto e dell’importanza 
che oggi l’impianto sportivo riveste per la collettività. 
Il bene comune è, infatti, poco curato dal cittadino, 
OD�FXOWXUD�GHO�SULYDWR� ODVFLD� LQGLHWUR� LO�SXEEOLFR��ÀQR�
D� JLXVWLÀFDUQH� OD�PDQFDWD� DWWHQ]LRQH� GHO� VLQJROR�� H�
questo vale anche e soprattutto per il patrimonio 
architettonico. In considerazione di tale approccio, 
appare naturale che un gran numero di impianti 
sportivi dilettantistici della penisola versi in condizioni 
di allarmante precarietà.

SPORT E CULTURA interconnessioni per il 
territorio
Italia 90 oltre ad essere stata occasione di uno dei 
SL�� JUDQGL� PDODරDUL� GHOO·HUD� UHSXEEOLFDQD� KD� GDWR�
occasione di riportare alla luce anche scoperte 
archeologiche di inestimabile valore come la 
necropoli romana vicino a Porta Palio, che, a distanza 
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di 30 anni dalla sua scoperta, ha dato luogo ad una 
mostra evento in cui si intrecciano sport e cultura.
Questo ci permette di introdurre un altro importante 
tema legato alla multidimensionalità dello sport, 
ovvero nuova forma di attrattività dei territori 
attraverso la promozione sportiva. Il turismo sportivo 
culturale è un ambito economico in ascesa che 
risponde perfettamente al soddisfacimento delle 
esigenze di turismo esperienziale, che contribuisce 
LQ� PDQLHUD� VLJQLÀFDWLYD� DOOD� FUHVFLWD� VRFLDOH� HG�
economica di un territorio.
/H� SHFXOLDULWj� JHRJUDÀFKH� H� TXHOOH� WXULVWLFR�VRFLDOL�
di un territorio sono sempre più valorizzate da una 
crescente promozione ed organizzazione di eventi 
sportivi che, grazie ai valori di cui è portatrice e alle 
emozioni che è in grado di suscitare, riesce a muovere 
migliaia di persone da una località all’altra per godersi 
uno spettacolo o viverlo in prima persona. Si pensi 
all’Eroica, manifestazione ciclistica d’epoca, che è 
diventato un brand internazionale o alle maratone 
che si svolgono oramai in ogni principale città sia 
a livello Nazionale che Internazionale, o ancora alle 
granfondo.
Altro tema di rilevanza, che dopo i postumi della 
pandemia si sta sviluppando in modo preponderante, 
è la mobilità dolce. La necessità di riconquistarsi del 
tempo per percorrere distanze lentamente, a piedi o 
in bicicletta, alla scoperta di paesaggi inediti, di scorci 
inattesi, per trovare ristoro in botteghe locali e godere 
di dettagli architettonici e paesaggistici, garantisce una 
nuova vitalità e una rinnovata volontà di incontrare 
persone e sentirsi parte di una comunità. Un viaggio 
esperienziale che non è più un tempo morto, bensì 
XQ·HVSHULHQ]D�DWWLYD��FKH� ODVFLD�TXDOFRVD�DOOD�ÀQH�GHOOD�
JLRUQDWD��QRQ�IRVV·DOWUR�SHU�OD�SHUFH]LRQH�GHO�ÁXLUH�GHOOH�
VWDJLRQL�²� OXFL�� WHPSHUDWXUH�� YHQWL��SLRJJH��QHYL�� FRORUL�
GHO�IRJOLDPH�²�FKH�FL�q�QHJDWD�TXDQGR�VLDPR�FKLXVL�QHO�
ER]]ROR�DUWLÀFLDOH�PRWRUL]]DWR�GHOOD�QRVWUD�DXWR�

NOTE
1�3HU�XQ�DSSURIRQGLPHQWR�VXO�WHPD��VL�YHGD�3RUUR��1���������
2�6L�YHGD�O·DQDOLVL�VYLOXSSDWD�LQ�3RUUR��1���������
Nel teso si fa particolare riferimento a quanto riportato a pag. 107.
3�,O�FRQFHWWR�q�DPSLDPHQWH�WUDWWDWR�LQ�%HOOR��(��0���������S��������
4 7XUFDWR��(���������
5�'H�6DQWLV��0����������Il calcio italiano è fermo a Italia ’90: cosa resta 
degli stadi dopo 1200 miliardi di sprechi.� �$UWLFROR� GLVSRQLELOH� DO�
OLQN�� KWWSV���ZZZ�IDQSDJH�LW�VSRUW�FDOFLR�LO�FDOFLR�LWDOLDQR�H�IHUPR�
a-italia-90-cosa-resta-degli-stadi-dopo-1200-miliardi-di-sprechi/, 
XOWLPD�FRQVXOWD]LRQH�������������
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